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I TRIONFI 


DEL SANNIO l>~ 

Per le Glorie dell’ Invittifllmo Martire 


S GENNAIO 

Cittadino, Vefcovo, e Protettore di Benevento, 
CELEBRATI 

In una Accademia b avuta dagli Signori Accademici Ravvi- 
vati nella S.Cbiefa Metropolitana ài detta Città 

Alla prefen7* dellllluftrifs. e Rerertndifs. Monlìgnor 

GIOVANNI DEGL’ EFFETTI 

GOVERNADORE, 


E del Fior della Nobiltà, Frà l’ottava di detto Santo 
a’a a. Settembre 1699. 

CONSACRATI & 

Air I IhtJlriJJìmo , t R»wrw dìffimo S ignare , Monjìgnor 

GABRIELLO FILIPPUCCI 

Uditore della Santità di Noftro Signore 
Innocenzo Papa XII. 

Afflili 

] 

In Benevento nella Stamperia Arcivefcovile 1699N 




Cari licenza de' Superiori. 
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Illuftii/IImo, e Reverendiffimo Signore, 


Heglifmeraldìyi topaz'^gVametìfi^e quan- 
te altre gemme fpuma C Eritreo, bencbe pic- 
ciole dlfpeciejiano majjwie di prezzo , e di 
Jìima imprezzabili, vàrifaputo da cbi cbe 
Jìa. Elle bettcbe lagrime fi ut urite dalle pu- 
pilletanto più f erette, quanto piu cruccio/e 
del mare ,fmaltano ad ogni modo i cuori u- 
ntani di rifo , e V infior an di gioj a . Elle bencbe vile rifiuto dell* 
onde, perche pietre colorite formano fiabile , non men cbe no- 
bile bafe alla ijìabilegioja de' mortali. E cbi non sa, cbe alle co - 
fe bettcbe in fe fiejfe menome , e plebee , ma, o riguar devoti nel 
fuo getter e, ò degne per dignità , ò necejfarie per ufo fia ifpofa- 
ta della laude, deprezzo, e del valore la dote ? (Quindi non è 
da ammirare, fe io ardifco confagràre à V.S.Illtfirifi. quefia 
opericciuola. Egli non è dubbio, cbe il dotto è picciolo infefiefio , 
ed è menomo f e fi rif guardano i parti della mia debolezza\mà 
è majfimo , p ercbe contiene le lodi d' un tré volte majjlmo At * 
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dilla Fedi ; e non picciolo, si perche egli è un menomò tr fi 
buio delia mia mafiìma ofiervanza, come ancora, perche cric- 
co digli aurei partì diqùefiimiei Signori Coudccadimici. Egli- 
no portando il nome de* Ravvivati, ed inalberando per amica 
Jmprefa una Fenice, non fanno che ravviuarf co'lor jluporoji 
parti all* Immortalità : e fe in altre Adunanze gli Eroi fi con- 
tano ad uno per uno , come le Fenici , in quefia (fulvo però chi 
fra di ejjt godendo il primo luogo , l'ultimo di tutti f rieonofee 
per merito ) quantifono Accademici , tanti fono gl Eroi tutti 
Jìngo lari nel pregio , come Fenici. S e poi al fentir del Filofofo , 
*Omne limile appetit libi limile, non e meravigliafe un mi- 
nimo Uditor d'un Gran Cardinale, tributi ifuoi umili oJJequj 
all'Uditore incomparabile d'un Pontefice MaJfimo.Aciò s'ag- 
giugne, che le Glorie dell* Angiolo della S.Cbiefa Metropolita- 
na del S anni o non dovean confegrarfi , che à l r . S. Illlujlrifs. 
la quale e porta il venerato nome di Gabriello, e nel del df Ro- 
ma, come un Angiolo di co fiumi s'ammira . I pregi d'un cele - 
bralijfmo Martire , qualefi è il glori ofijjìmo S.Gennajo , do- 
ve ano ojlentare il nome d'un Prelato, c'bà meriti sr fublimi per 
la Porpora, ed J * pronti fimo ad impnrporarfi per la confefion 
della F-de. E finalmente f e tutte le Fiumane infen del Mare 
s'annidano, non è da ammirar e fe i rufcelletti d fila f ac ondia 
del Sannio non fanno fcaricarfi , che in grembo à chi è il Mar 
della Sapienza di Roma per trovarvi il porto. C he poi io h ab- 
bia (fato dare alla luce gli aborti della mia ignoranza inne- 
fintì à Ai eruditismi, e dotti fimi parti degli altri Signori Ac- 
-cade mici non dee recare ifiupore. Il Signor D. Carni ilo Longo 
Marchefe delVìnchiatui’o Cavaliere per uf cimento, per pie- 
tà, e per prudenza veramente adorabile mi ha ù ciò violenta- 
to . Egli havendo con parecchi Cavalieri pqtient emeute udite^ 
le mìe debolezze m'hà piu fiat e ftimolato à pubblicarle . Dal ? 
autorità dì tanto per fon aggi o. efiat a foggi og at a la mia mente. 
I fìtoi voleri hanno /ir affinata la mia volontàJiò creduto, che 

il di fc r edere à si grand' Eroe in ogni oggetto di prudenza , di 
J — peri - 


^ei’izia, e di decoro, farebbe pr fio tutti è Jacrilegia fiera bile 
di diffidenza civile ,ò larva l lift fighi era difantajiicata paura. 
Ufi fervo riverente iradijce il pregio della fua ferviti ( ,fe con ' 
temeraria difubedienza sfregia ilfavoi^Vu» comande. Quia - 
di bà ò potuto, ò dovutola cognizione delle mie debolezze if 
marrirjl nelle glorie d'itti cenno. L'oJJervanza più umilmente 
frofejfiata non bà indugiatoti JlimarJt f, untamente fugerba 
nel promulgare i miei partì anche più umili, e più abjetti t Ho 
.•voluto più tojìo viver • /chiavo delle ce tifare, e de' rimproveri di 
tutti , che violare ardimentrfo l'autorità d'un falò . Quindi 
Jlampo per eternar vittime all'ubbidienza ; ed ubbidì/ co per 
Jacrficar pubblici olccaujli d'ofiequio alitarne di V. S. l\iu- 
sì glori ofo nel Grido , e sì colmo di glorie , che sfata ogni 
lingua , rende rauca ogni tromba , efà c enfi fiate alla Fama, 
ch'ella è manchevole nelle fu e voci per degnamente celebrarla. 
E(l invero chi voglia ingolf arf nel gran deOceano de' funi me- 
riti , perche lo rinverrà fetiza lito , e feti Za termine correrà 
fuor di dubbio rifehio di perderf , Bajlerà dunque dire , che 
J r .S. Illufrijfma alle lauree dottorali bà faputo ifpofare i gi- 
gli (Furi ammirata Integrità , e d'una incorrotta Rettitudine. 
Bajlerà dir , che lejùe azioni, fono come le piume della Fenice, 

. ò rare , ò fngolari. Bajlerà dire, ch'ella è un Sole , che non hà 
mai conofciuto, ò deli quii, o occafo nella luce della fua Pietà, e 
delfuo zelo. Bajlerà direbbe da gliEroi piùgloriof delfuo Co- 
fato ella bà prefe le penne per volare ad ogn' altezza di no me» 
che eroica Gloria. Bajlerà dir, eh' ella è Punico legno ,e la car- 
ta m orinar efea per que' , che navigano per off errar e il porto 
delle Maggioranze Ecclefaficbe.Baferà finalmente dire, cb* 
ella èpiù riguardevole per la chiarezza della fua Virtù , che 
per i chiarori tuttoché luminofjfmi della fua nobil Prof apia 
tanto riguardevole nella Marca per Eroi celebri , òper Pulu 
vo , ò per l'alloro. Strombetti pur' ogni lingua , che fa forza 
per lo più del genio il pfieder la grazia de' Regnanti, che io di- 
rò, che ottenere ì'amor de' Pontefici fanti , giujìi , innocenti f 
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come il prefetti e Innocenzo ,7 fola forza del merito . Quindi 
Pamor d' Innocenzo tra Pontefici grandi il Mafiunononef- 
fendo capace ad ejjer guadagnato da altra Stella fuorché da 
quella di Mercurio-, In Lei , ove bà ritrovato fondata della 
Virtù, e del merito la bafe , ivi bài» alzata del fuo amore la 
fatua • Perciò à V. S. Illufirifs.bà degnamente prima difetto. 
Datario , e poi difuo Uditore conferita la carica Gr adì da lei 
puadapnatifi col merito defuoi f udori , e delle fue fatiche per 
parecchi anni, ne' quali è vivutotrà primarii Avvocati della 
Corte Romana ò primo di tutti , è à niuno fecondo per P eccel- 
lenza della Dottrina, per Pertinenza delP Integrità , per la fi- 
nezza della Prudenza , e per lafua acclamata , ed imperterri- 
• ta Fortezza . Doti, c' hanno obbligato afuoi encomi tutte le 
’ * v voci della Fama ; e quefiafic onfijfa povera di lodi per cele- 

brarle à mfura del merito tanto ammirato da tutti. Io bo 
fempre adorata la penna di Gregorio il Grande, tanto profu- 
mata nel Crifiianefimo, ed ora più ebe mai la venero , perche 
fcrifle, Gabriel fortitudo Dei nuncupaturJVfo chieggo al- 

g tresì cbt ogni lingua non if degni di applaudere alla mia umi- 
le penna , or eòe fcrive , ebe V.S.IlluJtrifs. la quale pure è Ga- 
briello Jta la vera fortezza della Fede.FortezZa ella Pi è, e per 
la robiifiezza della Dottrina , e della Bontà, e pei che acco- 
gliendo in fieno i requifiti di que' , chef promuovono alle Mi- 
'tre, non propone, fe non fi oggetti, ebe fono, ò Atlanti a fofiener 
la Chi fa, ò Antemurali à difenderla dalP Erefia col zelo , colP^ 
efempio, colla bontà , colla predicazione , e cofcritti . Vantò 
Gabriello colà pr e fio Daniele al cap. 9 . di Jìare allaprefenza di 
Dio nel deh, è diceva : Ego funi Gabriel , qui atto ante 
Deum. Ma fimil vanto ella non invidia, perche fia inanzi al 
Vicedio della Terra invidiabile à tutti. Q^i»di non è meravi- 
glia fe comp arifee si coronato ài lumi\. Chi più Ravvicina al 
Sole più ne partecipa ifplendori. Gl' ardori del fuoco con più 
veme nzaòerfagli ano i più vicini . Sono imprezzabili le con- 
chiglie, pei -cbejìringon le ruggiade del Cielo nelf tuo- Non può 
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Hon ejfèrfovrauomo cji nella fchuofa della Divinità s'avt- 
Tnafjira. Ella poi con tutti benefico fp terge foprà di tutti in 
ogni tempo le pioggie d oro de benefici , bene infermata , che 
mal vive all' Et ernità chi fi lofi afuggir fieni a benefici anco 
i momenti. Eua f guendoil faggio conjtgliv , che Idelberto già 
diede à rnìeritijfimo perfetta gio , ut omnibus tibi vivant, 
tu omnibus vive, non sà vivere à fie filo, perche folo sà viue - 
re a beneficio di tutti ; onde ebe tutti non Jan viuere , epe tri- 
butarti di mille cuori alla fua fola Virtù. Se la di leifioìq Vir- 
tù adegua le virtù di tutti , non è Jlupor fie le lingue di tutti 
s' unificati pei - tante vie nel folo centro , e nello feopo di Lei . E 
fe debbono adornarfi di Porpora filo quegli Eroi , ebe la fi co - 
lori/t cono colla gran a del proprio merito , tingerà ella col folo 
fuo merito a fifiejfa la porpora , ed a nemici della Cbiejà di 
fangue, e di rojjòre lafmnte. Tanto fofpira zi Afondo tutto. E 
ciocche finj pira, vedrà il Afondo tutto auucraio,con veder tra 
breue imporporata la dì Lei per fon a di Apofiolico Scarlatto , 
ficuro , ebe Lei non fa per riceuer dalla Porpora il lume , ma 
per coronar di fplendori la Porpora . Stimerà fempre tigrati 
Pontefice Innocenzo di onorare ti fuo Pontificato col ricono- 
fcéreil merito d'un sì meriteuole Eroe ^Altrimenti mancareb - 
botto al Campidoglio i trionfanti , quando a trionfanti man- 
cajfiro i guiderdoni de' trionfi . Mancar ebbono i Mar otti al 
Pam affo, quando mancaffero i Mecenati alle Mufe. Fiori si 
bellifipero tra breue matw'eratmo n sfrutti. In tanto continui 
ella ajlampar in ogni pedata una palma,come pia quella Dea - 
J‘r*j ^ace a germogliare in ogn'orma una rofa . SU quefi'orme 
gi ugnerà alla meta , ed al Palio de* più eminenti ,e fi urani 
onori del Vaticano. Ed io ; ebe mi riconofeo nato con fortuna- 
to afeendente di douer viuere tra Jùoiferui , le offerifeo umil- 
mente la mia feruitù. Sendo non meno impegnato nelC obbligo 
di quefi'ofjequio , ebe inter ejjato nel Capitale delle fue glorie, 
ficcarne chiudo conauguriisi lieti, cosi rimango sùquefiifo- 
gli per eterna vittima di gratitudine ad un tanto mio Protet- 
tore. 
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tori. E Supplicando V. S.IlluJìrìJptna a gradir non meno ì 
tributi del mio ojjequio , cbe\ trofei del/amia ojjeruan&a , le 
bacio riuerent emerite la mano , Beneuento li $ I. Ottobre, 

Di V.SJlluJbrifs, e Reverendi/}, 





pivotifs. ed ojfeqttiojìfs. Servidore 

G. Arciprete de Nicaftro. 


Air lllujlrifs. e HevtretiJifi. Signor 

D GIOVANNI 

DE NICASTRO 

Patrizio Beneventano , e Sipontino , Arciprete nel 
preinlìgne Duomo di Benevento , Dottor 
delle Leggi , Protonotario Apoftolico, 

Uditor Generale di Sua Emin. Giu- 
dice, ed Efaminator Sinodale, 

Principe della celebre Acca- ^ 

demia de’R avvivati. 

Che il tempo confuma il tutto ; ma ch'egli ^ per lefue rare pre- 
Togatiue dee fperare l' immortalità dei fin nome . Si 
* toccano legione delle» Prof api a , e 

augurano felicita . . \ 

ODE. 

DEL SIGNOR D. FLAMINIO ZUMBINI 

COSENTINO, 

Licenziato nella Sagra Teologia , e Profeflòr delle 
Leggi, fra gli Accademici Uniti di Napoli 
detto il Geniale . 

C OI flabello de Tore \ 

Gli alati Tuoi deflrieri A ’•* 

Spinge , incalza , travaglia il tempo audace, 

E con empio rigore, 

A i calcati fentieri \ 

llnqoa non riede il predator fugacet \ 

Di vicende è ferace, 

E pur non varia* e’n diflufate tempre. 

Ne le Vicende fue collante è Tempre. 


Al trai «■- 


Altrui preci , ò lamenti 

Crudo awien , che non curi: 

Quindi con metto ciglio, e duolo interno» 

De' Cuoi fpazi pofTenti , 

Veltigi_troppo duri. 

Ovunque giro il trillo fguardo, i’ fccmo. 

De' labbri induttri à fcherno. 

Logora ogn’ opra , ed in oblio profondo 
Sommerge al fin quanto di bello hà’l Mondo. 


Sù Tali d’un penderò 

Volo al T«bro , e l’augutte 

Sue glorie cerco, e frà l' arene in vano 

Di ravvifarle i’ fpero. 

Mete pur troppo angutte 
Ammendano di Roma il giro intano: 
Qujvi canta il Villano, 

Qui mugge il Toro, e folcano gli aratri. 
Ove furo alte Torri, ampi teatri. 


Indi palio in Cartago 
Tebe , Corinto , Atene , 

E quivi ancor di rintracciar m’è tolto 
Lor prima bella imago: 

E d’Argo, e di Micene 

Giace tra l’erbe ogni fplendor fepolto. 

Frà noi di Tiro incolto 

Serbad appena illuflre fama, e fola: 

Tanto fi , tanto pub tempo , che vola. 

Tutte orrendi trofei 
Sono di fua fierezza 

Tante, ch’io fcorgo alte ruine, e tante. 

E da fuoi ttrazi rei. 

Qual di flabil fermezza 
Cofa è quaggiù , che di fuggir fi vante? 
Quant’ opra in un’ iftante ! 

A tal rife poc’ anzi amica forte. 

Ch’ora fcherzo è del Ciel , preda di Mort^ 




© de'Goti fotfrani 

Nicaflro » indico germe , • 

Puoi cu Col non temer del Tempo i danni 

Sol contro ce fian vani 

Suoi colpi, e ciano inferme 

Sue forze 4 hi per ce fol tarpati i vanni: 

Vana è l’ira degli anni) 

Se ti dier pregi eterni ( onta d' oblio ) 

E le Grazie, cd Allrea, Minerva, e Clio, 

Ben di fcettri guerrieri. 

Ben di Mitre faftofe 

Arricchirò la delira , ornar la fronte 

1 tuo.i grand’ Avi alteri: 

E finche odor le rofe 

Finche avrà luce il Sol , fermezza il Monte 
Le ghrie lor fian conte. 

Ma t’odo dir magnanimo, e fevero: 

Mio non è, non è inio cib ih’ altri fero. 

Sì non è tuo . Difdegna 
Bennato cor gentile 

Gir nelle tombe à mendicar Grandezze, 
Segno è ben d'alma indegna, 

D’ofcura mente , e vile. 

Da le ceneri altrui cercar chiarezze. 

Chi formoncar 1’ altezze 

Vuol con piume non fue , mira fovente 

In un Mar di roflor fue glorie fpeute. 

Scorgo, fe in te m’affifo,* 

Che fian fol vanti tui 

D* ogn’ altro merto oltrepaflar le cime: 

E folo in te ravvifo 

Quante fparfe in altrui 

Pompe fur mai d’alma Virtù fublime: 

E quanti avara imprime 

Suoi doni in noi) con prodiga mifura. 

Tutti in te fol compendiò Natura. 

. b i 
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pel pio faggio Pafore, 

Che’l Sannio atfrena , e règge. 

Occhio, e mano fei tù, che Terbi illefo, 
Vegghiando à tutte l’ore 
11 fuo ben folto gregge: 

E pur non geme al grave intefo 
Tuo cor da zelo accefo: 

Del Sannitico Ciel , ch’è si pefante. 

Ben tu l’Èrcole fei , s’egli è l’Àtlante. 
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Dunque allunghi il tuo flame 
Con indefefla cura, - 

La cruda Dea , che non perdona à i Regi. 
Tai del mio Cor le brame 
Sono, ed umil t’augura, 

Ch’ à premiar tuoi degni fpirti egregi 
Riedan gli avici fregi: 

Indi Fortuna à tue fortune immota. 

Per non girar più mai , fpezzi la rota. 


n! 


Canzon , vi pronta in dono 

A cui m’ inchino offequiofo umile? 
Chiedi à l’ardir perdono , 

Se con languide rime, e’ncolto /file 
Cantar di lui tentarti. 

Per cui non fari mai ftile > che badi. 
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Degriliuftrillimi Signori Accademici Rauuiuati, notati 
fecondo l’ordine , con che hanno recitate 
le loro compolizioni nella prelènte 
Accademia . 

G iovanni Ut Nicaftro Patrizio Beneventano , e Si fornivo. Dottor 
delle Lega,, Croton. Apojlo/ico, Giudice , ed Efaminator Sino- 
da! Li dii or Generale di Sua Emin. Vicario Generale nella Ter- 
ra S. Lupo nulli us D i x et fi s giuri/, 'dizione dell'illuftrifs. e Re ve- 
rtnJ.Jìmo Capitolo Metropolitano , Decretalijìa in due Concila 
Tra vinci ali Or futi , Arciprete , e Seconda Dignità della S. Chie/'a 
. Metropolitana, e Principe dell' antichift'ima Accademia de' Ravvi- 
vati . 

F rance feo Spadaccini, Cittadino Beneventano , Profejfor della Sagra 
Teologia, e della Filofofta, Efaminator Sinodale, lettore del Semi- 
nario, e-Canonico della fudetta Chiefrr Metropolitana. 

C/trlo M altrove Patrizio Beneventano , Dottor delle Leggi , Giudice, 
ed Efaminator Sinodale, Protonotario Apojlolìco, Avvocato de' po- 
veri nella Curia Arcivefcovile , Avvocato Ftfcale nella Curia di 
S. Lupo , nulli us , &-c. e Canonico della ftejft Chiefa Metropoli - 
tana . 

Giufeppe Federici Nobile dì Monteottone di Fermo, Dottor delle Leg- 
gi , e Luogotenente Generale della Città di Benevento , ej'uo Con- 
tado . 

T.D.Gio : Battila Mongiò de IP Ordine de' Celejlini , Patrizio della 
Città d' Otranto, Profejjore detta Sagra Teologia , già Lettore della 
Sagra Scrittura, e Teologo Morale nel Moniftero di S. Stefano di 
Bologna, celebre Oratore ne'pt incipali Pulpiti d'Italia, Teologo n el 
fecondo Concilio Provinciale Or fino, Efaminator Sinodale, e Priore 
del Moniftero di S. Catarina di Benevento. 

Niccolò Saraceni Cittadin o Beneventano, ProfeJJor delle Leggi , /> ro _ 
fon. Appofl oli co, D eputato del Sagro Seminario , e Canonico della 
1 medefima Chiefa Metropolitana. 

?• D ‘ M'i™ Qftcrri Patrizio Romano delfudetto Ordine de'CeleftiC 
ni, Profejfor fella Sagra Teologia , * Confedero del Moniftero di 
• ‘ ' ‘ ‘ S.Pie - 
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S.Tietr » di Monache Beni dettiti» in "Reti eventi. 

P. D. Andre* Lauri Napolitani de' Canonici Regolari Lateranenfi 
P rofeffor dtlla S. Teologia, Efaminator Sinodale , eelebre Oratore 
ne' principali pulpiti di Napoli, già Abate di Lanciano, e Vice ab a» 
te del Momfiero di S. Modefio di Benevento. 

P, Tr. Artfc Imo Sabatini Cittadino Beneventano, delVOrd.de' Minori 
Conventuali, Maefiro della S. Teologia, Efaminator Sinodale , ce - 
tre Oratore ne' primarii Pulpiti d'Italia , Teologo in due Conciliò 
Provinciali Orfini, e già P rovine tale del Regno di Napoli'. 

P. Fra Felice Rendina P atri zio Beneventano dell'Ordine de'Predica - 
tori. Lettor della S. Teologia, e F tlofefia, Efaminator Sinodale , e 
già Vicario Generale della Congregazione de'Cavoti. 

P.Fivì Giovati Batti/la Guafiaìegna Cittadino Beneventano de Ho fi tf- 
fo Ordine de'Predicatori, Lettor di Filnfofia. 

P. Frà Francefco Maria AngriJani Napolitano , Provinciale deli Or- 
dine di S. Giovanni di Dio. 

francefco Bufcainì Cittadino Beneventano , Efaminator Sinodale, e 
Vicari» Curato perpetuo della Cbitfa Parrocchiale di S. Giacopo di 

Benevento. 

Vincenzo de Vita Cittadino Beneventano Licenziata nelle Leggi, E- 
faminator Sinodale, Canonico, e P enit enti ero Maggiore della San- 
ta Chiefa Metropolitana, e Segretario de/V Accademia. 

‘ Giuliano Bovicelli Perugino , Segretario defl’EminentiJpmo Orfini 
Arcivefcovo , ed in oltre Segretario in due Conci/i(Provinciaii Or- 
fini . 

Niccoli Scarpa, Profejfor diPilofofia, e Rettor della Chiefa Parrocchia- 
le dì S. Bartolomeo della Città di Montefufco. 

Michelangìolo de Vita Cittadino Beneventano Dottor di Medicina , t 
Protomedico di Benevento. 

Tomafo d' Amato Cittadino Beneventano, Profejfore della S.T oologia,' 
t delle Leggi, Efaminator Sinodale, e Vicario Curato perpetuo nel- 
la Terra della Pietra de'Fufi. 

Niccolò Giordani Cittadino Beneventano, Dottor delle Leggi , Prote- 
tto t ario Apofiolico , Efaminator Sinodale , Abate dell' in figne Col- 
legio di S. Spirito di Benevento , Vicario Generale nella Città, 
e Diocefi di Lettere , e gi i Vicario Apofiolico nella Guardia Al - 
feria . 

P. D. Francefco filaria di Napoli Patrizio Bene uent ano , della Con- 


! 


gre gaii orti il Monte Vergine , Priore del Monijltro di Terra - 

■ nova . 

Gennaio Boraglia Cittadino Beneventano Profcffore della S. Teologia, 

Efaminator Sinodale , e Canonico del Jovr adetto infigne Collegio di 
S. Spirito di Bmevento. 

Giufeppe U rfolupo Patrizie Beneventano, Dottor delle Leggi , Avvo- . 
cato della BjverendijJìm* Menfa Arcivefcevile , e già Vicario 
Temporale . 

Antonio Girelli P rofeflbr di Fiìojo/i a, Arciprete della Terra di S. Buo- 
no Diocefì di Cbietì. ( 

Silvio Kendina, Patrizio Beneventano, Dottor delle Leggi. 

Niccolò Sibilla Cittadino Beneventano Vrofejfor di Medicina. 

Flaminio Zumbini della Città di Cofetna Licentiato nella S. Teo- ' t jj 
logia Prof»Jfor delle Leggi fri gli Accademici uniti di Napoli detto 
il Geniale . ' ^ 

P.Frà Alberto Annubba Patrizio Beneventano dell* Ordine d e' Car- 
melitani , Maejlro della S. Teologia , celebre Oratore ne'prìmarii 
Pulpiti d'Italia , Fja mina ter Sinodale, Teologo tn due Concila 
Provinciali Or/ini, Priore di Benevento , e già Provinciale del pre- 
gno di Napoli . ,'s 



Nomi, e Cognomi degli altri Signori Accademici, i qua- 
li perche ò adenti , ò infermi non fono inter- 
venuti nella prefente Accademia. 

D Omtftico Antonio Raffi Cittadino Beneventano , Profeffor delti 
Leggi, V roto notarlo Apojìolico, Efa minai or Sinodale, Cano- 
nico della Chiefa Metropolitana , e P l imo Macfiro delle J agre Ce- 
rimonie . 

Yrancefco Antonio Finy della Città di Gravina , Profeffor delle Leg- 
gi, Proton.Appr.Jìolico, Segretario nel fecondo Concilio Provinciale 
Orfino e ne' Sinodi DioceJ'ani, Efaminator Sinodale , Aiutante de' 
Stridii di Sua Eminenza, e Canonico della medcfmra Metropoli- 
tana. 


Bario om^o Zambotti Patrizio Beneventano. 

fietro Viperno Patrizio Beneventano, Nobile di Piperno , Dottor delle 
Leggi, e Caualier del S. Sepolcro, 
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DEL L’ ACCADEMIA 

ìennajo debba (limarli più gloriofo, perche 
u l'cìTrit^L^i f, 1 oco, ò perche morì traforato 


* 


lptroduzzione aljbpradetto Pro 


ARCIPRETE DE NICASTRO. 


mo 


^ $ Onfagriamo in quello giorno [ Illuft. 

M e Reverendifs. Sig. , Nob il illìmi miei 

Uditorijal noftrogranConcittadino 
^ V^4 e Vefcovo S. Gennajo i più pretiofi 
olocaufli della memoria, edelcuo- 
^ re Sorge quello giorno con raddop- 
piato giro di quattordici fecoli a tutta laChiefa 
Cattolica, e fplendido, e feftereccio. Al noftro San- 
nioperò [ che nel luo Firmamento quali Lumina- 
jjp Maggiore fol riconofce Gennajo ] riiplende più 
luminoso , c più chiaro . Che le Ambrogio (a) lli- 
mò raggiante di /ingoiar privilegio la Città di Mi- 
lano fol perche godeva ae’ SS. Martiri Nazario , e 
Celfo gloriofa la tóbà; come non s’udirà pitXfono- 
ra la tromba , ò delle più frefche onoranze , ò delle 
più antiche grandezze di Gennajo in quella Città, 
dove, ò egli fù allevato alla culla, e tutta\ ia ad'on- 
ta de millenarj vi torreggia l’augufto venetatiffi- 
mo tetto,ò hebbe fantilìcatala Cattedra, ò per cin- 
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quefecoli forti avventurofa la tomba , ò dove ora 
da divoti Cócittadini s’adoran le fue preziofe reli- 
quie , ò dove finalmente hà Tempre fparfo del Tuo 
taumaturgo Patrocinio le glorie? 

Mà come potrò x'o, quanto ricco di divozione ;* 
altrettanto fcarfò di facondia arricchir de’jr ,,:, *~'*'* a 
elogi le glorie di Gennajo ? Com**- ; “ *“ i A * ar l cnza 
fjponde, e lenza fondor^ L ^ a ingolfarli un palifcal- 
mo fdrucito ? potrà forvolare alle cime del 

Camp^Miliuunateftuggine infingarda? E come 
iltìàr potranno immoto lo fgu ardo al lume di tan- 
to Sole le acciecate pupille d una Nottola ? Come 
i lumi delTartepotran lumeggiar nelle lodi d’un 
Martire, dove altro non rifplende che fiamme?Co- * 
me potrà ammirarli fiorita eloquenza, ove non luf 
ioreggiano Primavere di fiori, mà s’eternano orri- 
di Inverni di fiere? Al lampeggiar degl’acciai, al ba- 
lenar de’colpi, ed allo fcaricarlì tempefte furiofe 
di fangue non rilucon lampi di eloquenza, nè dì 
fraglia n fulmini di facondia, fc fanno indubitato 
naufragio, e la più corredata facondia , c la più ro- 
bufta eloquenza. 

Che fc Gennajo fi vide a piedi ammanfate le Ti- 
gri, io non difpero di vedere ingentilito il rozzo 
mio dire . Chi ifperimentò la morbidezza del bill?),» 
e della porpora nella fornace, rammorbidirà la du- 
rezza del mio Difcorfo . Quel Gennajo, cui fervi- 
ron di corona , e non di offTfa.le fiamme, e le fiere, 
coronerà la mia plebea eloquenza. Egli, che allu- 
mò d’un accecatoTirannole pupille, faprà rifehia- 
rar d’un fuo divoto la vifla . Chi hà addilciplinato 
a l'erba re tenor di pace anche la patria de’naufragi, 
non lafcerà naufragar del mio dir la barchetta. E 
chi per lo fiume del fuo Sangue tragittò vittoriofo 


alle Stelle farà afferrare il Porto all’ infecondo mio 
dire . E voi , miei Signori , che fete Politi di genero - 
lamente compatirmi non men quando difeorro in- 
fecondamente dal Pergamo , che quando favello 
rozzamente nelle Accademie, già Vi ravvilo arma- 
ti di patienza per compatirmi,infiorati di gentiiez- ' 

za per afooltarmi , e foprafatti da fomma curi òli tà 
per udire il Problema. 

Ed ò come nelfintrodurmi alProblema mi veg- 
go imprigionato in uno intricatiffimo Laberinto. 
di Problemi fenza fperanza d’ufcirne con plaufo , 
giacche mi manca il filo d’oro d'una faggia Arian- * 

na . Odo però chi afferma debba eilèr quello . Se 
Gennajo fece più frutto lungi dalla perlecuzione 
nelle Tue pecorelle, di quandoPaftòrdatoingola 
a Lioni crebbe di cinque migliaja di Gentili rendu- 
ti Criftiani 1 a fu a greggia . Altri vorrebbe quello, ^ 

le Gennajo fece più copiolà mietitura di Santità 
nella lua coltivata Dioceli , ò quando nella Iterile 
. arena del teatro fece per lo Paradifo una ubertofa 
ricolta. Altri s’avvila degno à proporli alla voftra . i 

erudizione, fei:u,più taumaturgo Grcgqrio , che 
vivo die. le molle a un Montejò Gennajo, che mor- 
v tofeppe arreltar del Monte Vefuuio le molle. Au- 
* uampa altri, perche lì proponga, fe Gennajo fù più 
prodigiofo in frenar uiuo nella fornace l’orgoglio 
del fuoco; ò in acchetar morto nel Monte Vefuuio 
la fuperbia delle fiamme. Altri uorrebbebilàciato; 
fe lìa più facódo il Battilla, che non ancor nato f - 
uellò co’lalti ; ò Gennajo , che ancor dopò mor a e 
co’foprafaltide’ fuoi ribollimenti ragiona . Ed ati- 
tri finalmente lì inoltra inuogliato, acciò fi criuel- 
li , fe Gennajo lìa più inuitto , perche riportò dalle 
fauci degraffamati Lioni illibate le membrajò per- 

A a che 




che infegnò a digiunar col cibo in gola alle uora- 
cifllme fiamme . Ma podi in un cale sì lottili, ed in- 
gegnofì problemi da i/quittinartf a tempo più ac- 
concio , permettetemi , che io ui proponga queft* 
oggi, fé debba (limarli più gloriofo Gennajo , per- 
che ufci illefodal fuoco, ò perche morì traforato 
dal ferro . 

Ed in uero fé contempliamo Gennajo trionfator 
delle fiame, ammiriamouna uiua ilatua di corag- 
gio. Veggi amo anco fenzale pupilled'unMosè, 
e fuori deU’Orebbo un prodigiofo Roueto, che ar- 
de, e non brucia. Ammiriamo una Salamandra 
di Paradilo, che trà uiui carboni non arde. Rauui- 
lìamo un Tantalo della Grazia, che in un Mar di 
tormenti non puodifietar la fu a fete. Si celebra un 
Orazio, perche slanciolT* dopo difdì i Romani nel 
Teucre ; mà ciò fu per faluare , non già per perder 
la uita . Curdo diè , e’1 nome , e la gloria al Lago 
Curdo, non perche lì mazzcrò in quelle profonde- 
paludi ; mà perche Teppe ultime fano , e faluo col 
luo generofo dtilriero. 

Si celebra il Popolo eletto, perche traualicò a 
piè afciutri il Mar RofF),ergedofegli quinci, e quin- 
di dalle correnti delfacque per pompa archi di 
trionfi colfacque; e sì funefta la memoria di Fa- 
raone , perche vi naufragò col Tuo efercito , allor- 
ché dall’acque disfatti gi acchi trionfali , e tornate 
al lor feno ^apprettarono il funerale, e la tomba 
le a f que . S’intreccian diademi di allori feftiui all’ 
inuittiflìmoDauide , perche abbattè quel Golia, 
che pur’era una montagna di carne ;.e fi piantano 
cipreflì funetti intorno alla tomba dello ite fio Go- 
lia, perche nella zuffa con Dauide fù con lo’ ficaie d’ 
un picciolo fafiò infelicemente trafitto. 

Mà 


Mà odo chi mi oppone , che tra le fiamme , ben- 
ché compaja coronato di fomma gloria Gennajo , . 

Je rr vacò ad ogni modo la morte, ch’è il fin del mar- 
tirio, e la corona . Odo altri colle fcuole Teoio. 
giche ( b) rimbombar che Martyrium ejlrealis mor- It J^ iani 
tir prò Fide illata perpejfìo . Quindi mi lì replica, che 
il Martirio fenza mortenon è vero Martirio , e che 
non hauédo Gennajo fortita tra le fiamme la mor- 
te , non meritò tra le fiamme ftringtr del Martirio tf.ii i.C ur- 
la palma . Fù Gennajo Martire nel fuoco; mà heb- 
be il fuo Martirio non verè, perfide, & compie: è, ma cstroyr*. 
incboativè ; perche le mancò la uera , la propia , e 
la compiuta ragion del Martirio, quando le man- 
cò quell’atto citeriore , in quo conjìjlit ratio tejlimo - rio q. «. $. 
nii apud borni nes\ e la quale hebbefolarftenteallor ‘* 
quando fù traforato dal ferro . £ che altro li è il 
Martirio appo i Greci a fcntir del GranVefcouo d’ 

Ipponafc), che teftimonianza apprefio i Latini ? 

Tanto Tuona in Greco linguaggio Martire, quanto lIZ'!™/ 
ual teftimonio nel VocabulariodelLatio . Marty- 
rium [ così infegna un gran Porporato ( d ) allieuo ' Cm S/,L/,v 
della Scuola dell’Angelo delle Scuole ] Martyrium Capifuc- 
ejl tejìifìcatio Fidei apud borni nes , ac proinde debetef- 
Je atlus exterior ; nam bomines non intuentur corjf d 
xndent , qua forti funt . Hinc morte realiter fecuta Fi - r 
dei tejlimonium èxbibetur . linde quoujqua non porta- 
tur more ,feù j ad tir a vita , non poni tur verum Mar- 
tyrium, nam durante ■ vita Jemper a.'iquid re fìat appo- 
uendum , cum femper refìet -vita, qu£ non d wn e fi p r o- 
Jufa . Dunque non ha\ endo Gennajo confagrara 
nel fuoco una tale teftimonianza colla Tua morte 
alla Fede, perche con ammirato prodigio fa lenza ^ 

alcun nocumétoinvolato alle fiamme, f»on cerchia *v .f- 

del Vero Martirio la corona,nè ftringè di veroMar- v ^ 'é 

tire ». ' ! 
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tire lapalmajed inconfeguenza non può dipiù glo- 
riole» ufurparlì il fregio , e la gloria. 

Mà contro a un tale argomento s’ifchiera un’in- 
clito lluolo di Santi , come un Marcello , un Gio- 
vanni, un Siluerio, un Martino, un Melchiale,cd 
un Pontiano tutti e feifommi Pontefici, e Glorie 
Maflìme del Pontificato, un Felice Prete , ed una 
Tecla . Quelli tutti s’incenfano nel gloriofo ruolo 
de Martiri dalla Chiefa, benché non Unno flati ber- 
faglio di barbara morte, mà Polo tiranneggiati con 
il pedali , òperfecuzioni, ò tormenti per la Fede di 
Crifto. 

Parmi però udire altri, che dice.Anche un Apol- 
lonia di fello fragile , e di poco coraggio fi git- 
tò fpontSneamente in An delle fiamme. 'Van- 
ta altri immeddìmato un tal vanto ai tre fanciulli 
Ebrei ; i quali in una valla fornace nè men perdet- 
• tero un capello. Ifchiera altri un ampia truppa di 
Eroi , i quali nelle fornaci ardenti abitarono ilici! . 
Rammentano i Santi Vefcovi Cirillo , ed Eleuter- 
pio . Raccordano Benedetto Monaco il giovane , 
Vittore, eMamante, Procopio, Lorenzo, Anto- 
nio, Euprepio, ed Eulampio. Ci rapprelèntano 
Eulampia , Tecla , Giuditta , e le tré Sorel le Fede , 
Speranza , e Carità . Rammentane!!! , che si gran- 
di Eroi , ed Eroine , perebein un Inferno di fuoco 
raggiarono un Paradifo di delizie , ed hebbero co- 
mune con Gennajo il tormento, s’accomunan di 
Gennajo le palme, e perciò debba llimari! comu- 
nale di Gennajo quella gloria.Che dunque far deb- 
bo? Debbo llimar più gloriofo Gennajo, perche 
' ferito con fpada finì glòriofamentela vita, ed otte- 
ne la corona di Martire? 

Così appunto. Eh non udite, che il Santo Rè 

Davi- 
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Davide (e) pubblicando quafi regio banditor gli 
editci del Cielo c’intoha ; Predofa in conJpeBu Do - 
mini mn*-' S***&<*-um ejus ? Dunqueio traggo , che 
«i colpettodelSignore non fà vago profcenio ò chi 
trionfò delle fiere, ò chi ufcì illefo dallefiamme,mà 
chi a lomiglianza del fuo Signore , che la noilra 
morte col luo morire diftruìlè , fparge generola- 
mente la vica.Scintilla quafi fanale da lungi non chi 
(campato daH’ondate del fuoco, e dalle maree del- 
le beltie trà pericoli paflaggieri, e trà proiettive 
lulinghiere di fuggiafehi tormenti s’adagia in fen 
d una gloriola vittoriajmàchi sfqlgora con un me- 
riggio di l'angue, e vihà eccliflàta la vita . Non me-, 
rita lode chi galleggia a fior d’acqua, mà chi in 
mezzo a naufragi della vita incontra il fofpirato 
luo porto . Preciofa in confpeEtit Domini mors San • 
Horum ejns. 

Sì sì il Mondo non hà pofleflo più caro d ella vi- 
ta*, e chi di quella fà getto , ficèome fà perdita del 
patrimonio più ricco , e più caro , cosi fà pompa d’ 
un cuor Tempre magnanima, e generofo . La mor- 
te incolta lotto barbaro ferro per la Fede merita o- 
gni corona , llringe ogni palma, ed hà penlìonaria 
ogni gloria . Sia tributo degl’oflèquii d’un Mondo 
. la vita d’un Eroe, che ò Teppe farli rendere ubbi- 
dienza dal Mare , il quale pure hà la ribellione per 
anima , ò hebbe il ballon di comando sù gl 'altri e- 
lementi , i quali il'degnan di efiere fignoreggiati , ò 
con uh cenno troncò i palli anche à que’morbi,ch'e 
portavan più velocemente al lepolcro , ò col lem- 
plicet mandato d’unaparola Tequeflrò a mezz' aria 
un ritaglio di Mote, ò Tqaricò nembi di meraviglie, 
e di grazie in ogn’angolo dell UniverTo, che ciò nò 
balta per inebriar di gioja T Empireo. Son plebei 

ì que- 


C«) 

VftiUnf* 


\ 


8 

quelli Trionfi . Tali glorie fon comunali. 

Merita gl’uflèquii dc’più luminolì Pianeti del Cic- 
lo non una vita corteggiata da imvaroK inccn- 
fata da portenti, mà una morte glorificata col mar»*^ 
tirio . Su le bare fi difegnano i Campidogli . Su la 
tomba de’virtuofì sfiata la Tua tromba d oro la Fa- 
• ma. ACipreflìs’intrecciangTallori. Le Aureole 
. coronan le tempie de’Martiri. 

La grandézza dell’ animo fi fperimer.ta ne’ tor- 
menti più grandi . I Grandi Eroi han fidamente 1’ 
animo per patir cofe grandi . La Morte non hà ter- 
rori per ifpauentarei gran cuori.Chi è nato all’Im- 
perio di Crillorinuiene la quiete nebmoto, nelle 
difficoltà i trionfi , e nelle Croci le corone. 

Quel capo, che no s’arrifchia ne’più dubbiofi ci- 
menti non è degno di foftener l’onor della Mitra . 
Quella mano, che non s’addeftraalla pugna co’Lu- 
pi , non è di Pallore, mè merita difollener Paftora- 
li . Non è buon Pallore, fé non chi facrifica per le 
fue pecorelle la vita . Quella carità è. veramente 
immortale, che Tulle bare del l’ellinta Tua anima ar- 
chitetta il Tuo Campidoglio . Colui finalmente vi- 
ve nella memoria de’pof Ieri , che s’ immortala ne’ 
precipizi . 

E quella fi è la nobil caufale , perche ne’Martiri . 
non lì felleggia ò quel giorno , in cui s’ ammanta- 
ron di fafce , ò quello in cui fi velliron con prezio- 
fa liurea di Santità; mà ben quello, incuifìguer- 
niron di porpora , perche furono ifucnati per Cri- 
flo . Natalem Sauclorum [udite come l’infegna con 
( r ) nobile magiflero S. Pier Crifologo (f) ] cum audi- 
ch^/o’/rr tìS tu>lite potare illum dici , quo nafcuntur in terram de 
f rrrn.it t s. carne ,fed de terra in Coclum , de labore ad requiem , de 
tentationibus ad quiete^de cruciatibus ad delicias ater- 


vtts 9 de mun daui s rifìbus ad coronavi , & glori am . Tales na~ • 
tales diguè M artyrum celebrantur . 

Màodo chi mi rampogna, che non fi riputa gloriola 
quella vittoria , dove il Capitano Iafcia la vita , mà dove 
fopravi ve al trionfo . Chi giugne alla meta aff erra il pa- 
lio, non chi allenta nelcorfo.Non chi naufraga tràle tem- 
pere, mà chi afferra il porto hà tributarie le lodi. Nò 
conflitti non chi giace morto nel campo, s’inghirlanda di 
corona il capo , mà chi vivo li fottrae al cimento. Odo fi- 
nalmente cni dice. Anche ò uomini di tenera età , ò don- 
nicciuole lenza cuore fono morte gloriofamentc per 
Crifto. Anche piccioli battelli in pelago crucciofo han 
quello porto affiorato . Anche teftudini di coraggio han 
toccata di quella gloriala meta . 

Dunque ben vedete , Signori , che non mancano , ed 
all’uno , ed all’altro pregio i trionfi , e le glorie . Ad ogni 
modo dalla varietà delle più pelanti ragioni, e de’ più in- 
gegno!! argomenti diquelti miei eruditili! mi Sign. Acca- 
demici potrà ogn’un veder diciferato il Problema . Se S. 
Gennajo debba ftimarlì più gloriofo , perche ufcì illel’o 
dal fuoco , ò perche morì traforato dal ferro . 

Difcorfo del Signor 

CANONICO SPADACCINI. 

Che S. Gennajo debba JìimarJì più gloriofo , perche uff 
illefo dal fuoco . 

mo 

1 ’Accidente[Illuftrifs.ed Eruditifs.Principe,Nobiliflì- 
i mi, e Saviflìmi Signori Accademici ] l’Accidente, io 
dico , quefta fiata contro l’elìgenza d'ogni luo naturale 
hà prodotto lafoftanza-Udite. Ifnoftro Conaccademico 
Sig.Canonico Rofli,dcftinato per merito, e per ragione a 
trattar nella prelente adunanza di fuoco, e di brace : che 
pur elle fon Roflèjinvolatoci da un accidente, d'improvi- 

B fohà > 


lò hà prodotto in me la fi. llaza di ricever 1* onore di pog- 
giare in Quello iito predo il noftro nobililUmo Principe.. 
Sofia nZ a io chiamo queft’honore , nè me’l contraili , le 
non chi non conolcehonore. 

Mà veniamo al Problema . Qual dubbio, che più illu- 
ftre,glori.ofò, trionfante lì refe Gennajo per eflère ufcito 
illefo dal fuoco, che per cflèr morto traforato dal ferro ? 
Vinfe le fiamme Gennajo, e redo huomo, reftò anima, e 
corpo unito, non ricevè lelìone alcuna;ne ulci più fervi- 
do, più \ igorolbjpiù anfante di acquifti,più famelicodel- 
la gloria di Dio. Vinfe il ferro, e nonrdtò huomo: la vit- 
toria li coflò la metà di fe Hello, vinta dal ferro: tuttoché 
la parte più nobile formòtallè alle Stell(fa ricevere il gui- 
derdone, mà di che?del luperato incendio. 

Quanto più potente, valorofo, fiero, audace è l’avver- 
fario vinto, tanto più rende avventurato, celebre, glorio- 
fo il vincitor Campione . Quella è una propofizione da 
feflefla più chiara, che no è luminofo nel meriggio il So- 
le.Quindi ella non hà bifogno di pruove per dimcflrar la 
fua chiarezza, e*l fuolume.Hor filol'ofatevoi qual folle il 
fuo valore, la fortezza, il coraggio di Gennajo in vincer 
la creatura più attiva, più potente, e più rigida, che trovi- 
li fotto il cerchio della Luna . E quella appunto è il fuo- 
co . Che dirti fuoco? la fola apparenza di fuoco, il fuoco 
finto tal’hora hà sbaragliati i più agguerriti efcrciti , ed 
hà fcompigliate le più formidabili armate. 

Noi credete? Il riferifea l’Eminentiilimo Bentivoglio : 
llentò più anni quel Salomone de’fuoi tempi, quel tanto 
rinomato Filippo II. Monarca delle Spagne a mettere in 
affètto una podcrofilTima armata nav ale:Quefla inoltra- 
tali aliai dentro il canale d’ Inghilterra; di notte tempo, 
nel più ole uro delfombre^ idefì all’improvifo accerchia- 
ta, ed artalita da otto mezzani V afcelli, i quali ardeano,e 
fiammeggiavan da tutte le parti [ eran però quelle navi 
« di fuo- 
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di fuoco in apparenza, formate non ad altro effètto, die 
di recar terrore] E tuttavia fu tale lo fpavento degl’aflà-* 
liti, che tagliate le funi airancore,un legno urtava con P 
altro ; i più lontani riputavano il pericolo più vicino , la 
confusone non dava luogo al comàdo , il bujo della not- 
te faceva crefcer da ogni parte il difordine . Fuggì , perì 
lo sforzo, il nerbo, il valore di più Regni, dico la numero- 
fa, la rinomarla formidabile armata di Filippo IL 
. Hor fe le fiamme finte fono Hate valevoli a fcompi-' 
gliare efcrciti intieri , ad ingerire ugual timore nel petto 
de Fàtaccini,e de Soldati, de Sergenti, e de Capitani; qua- 
li faranno le glorie, i trionfi, gl’applaufì di Genna jo , che 
folo foletto, anzi ligato di mano, e di piedi, non un fuoco 
finto apparente, mà vero, e reale,vinfe,e fuperò? 

Che dilli vero? Qui bi fogna rifletter l’artificio, con cui 
fù formato quel fiioco;la Divina Scrittura per lignificar- 
ci la foltezza, il valore , e la coftanza di quei tré fanciulli 
Ebrei Sidrac, Mifac,Abdenago ci defcrive per minuto l'a- 
cerbezza del fuoco, e della fornace Babilonica. Attenti, Si- 
gnori, di grazia, che qui ftà il pregio dell’opera, il vedere 
qual fuoco, qual fornace fuperò l'animo invitto, la cofba- 
za incomparabile di Genna/o. 

Timoteo quel perfido Prefidente, novello Nabucco 
ordina, per tré giorni continuili delfino in ampia forna- 
ce sì accefi i carbonici uoraci le fiamme, sì imperioli gl’ar- 
dori, che minaccino all’ uniuerfo intiero d’ incenerir le 
Selve,fpianare i Bofchi,fpezzare i Marmi, appianare iMó- 
ti, e liquefar tutti i fuoi Bronzi.Dalfi principio all'opera, 
introducono que Manigoldi, que’Vulcani abbronzati nel 
terribil camino a mille e mille gl’aridi tronchi, gli ipargo 
di pece, e refina, a materia sì dilpofta applicano ardenti le 
fiaccole, ed ecco già forge l'incédio, li aggruppano infic- 
ine, e poi dilatanlì le fiamme, uolano le fauille,nuuoloni di 
fumo ingombrano le celtfti campagne ; quell'elemento 
— B a lbura- v 
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fourano , quali ifdegnaflè la vicinanza delle sfere , parca 
havelTe nella fornace di Nola trasferita la fua Reggia; in- 
furia, incrudelifcejintenta rovine, minaccia ftcrminii;dal- 
le raddoppiate mura fporg&ndo in fuori arrabbiate lin- 
gue, par che famelico chiegga per fua porzione e Colli, e 
Monti , c per rillorar l’ariura , non chei fiumi, l’Oceano 
iftellò. > 

Quello è l’incendio, la fornace nulla inferiore alla for- 
nace Babilonica, vinta, deriia,fuperata da Gennajo . Qui 
vorrei certi Soldatelli moderni , che fcapati dalle frefchc 
guerre, girando il mondo, narrano tante loro prodezze : 
che han iaputo fai varfi da tate mine, che han pailàto per ✓ 
mari di fiamme, che cò deltrczza mirabile hanno sfuggi- 
te bombe, granate, carcadè, c limili. Quelli io vorrei nella 
fornace di Gennajo, e poi vedrelllmo, che? Andata in fu- 
mo la loro ihartial bravura. 

Mà che più tediarvi, Signori Accademici?Bafti dire, che 
Gennajo vinfe le fiamme, e tali fiamme , vinlè quelfele- 
mento,a cui nell’ultime agonie del mondo, il mondo tut- 
to non potrà fabbricare argine, ò antemurale, e far sì che 
non relti incenerito. 

Balli dir , che Gennajo vinfe il fuoco, idromento deli’ 
Onnipotenza Divina , eletto come Capitan Generale fra 
l’Univerfìtà di tutte le creature , a debellare, a punire la 
ciurma de’fuoi rubelli. 

Balli dir, che fon tante, e tali le altre ragioni, che potrei 
addurre,ed a cagione di comandata brevità tralafcio,che 
per ogni modo, per ogni verfo concludono,che Gennajo 
fi refe più^loriofo per edere ufeito illefo dal fuoco , che 
per e/ler morto traforato dal ferro. 

Che fe tali non fudèrole ragioni, Io, che nel cognome 
porto il ferro, e l’acciajo,haurci fatto torto a me Hello, co 
appigliarmi alla difefa del fuoco. 

Difcor- 
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Difcorfo del Signor 

CANONICO MAURONE 
Che S. Gennajo d ' e bb ajìim arjìp iù gl or info, 
perche mori traforato dal/ erro. 

A L fendi* de gli più eruditi, e purgati intellet- 
ti [Uluftrillìmo Principe, nobilitimi, e vir* 
tuoliilìmi Accademici] la vera Gloria 
Non è come lì crede 
Un’aura popolar,che varia, ed erra, 

Mà nobil parto di virtù immortale, 

E come il lùo natale, 

L’ombra dal corpo riconolcer fùole, 

* Così la gloria iìede 

Dove inclita virtù lì ferma, e pafee. 

Manca con ella, al Porger fuo rinafee. . 

Gloria quidem,ut Jkpientibus placet , quxdam umbra 
virtutis ejìjllam comitat uraliani fé quii arcuando q ; 
etiam antecediti dilfé il Petrarca-fò DtJorU 

Dalla difficoltà dell’imprefe riconofce la fu- Dit,io t-9 u 
blimità de’luoi preggi \Laus erit in magnisfd nul- 
la nifi ardua vincunt. Cantò Terentio . Elia tanto 
più a difmifura s’avanza , quanto più è vigorofo 
l’inimico, che gli contende la palma, 

Difficile ejt fateor,fed tendit in ardua virtus , 

Et talis meriti gratiamajor erit. fl0 

Lafciò regiftrato Ovidio (b) nelle fue canzoni. cw;/. a . 

Non hà foglie proportionate per coronarla 
quell’alloro, che sù l’altezza d'inaccellàbili mon- 
ti non hà lunga Ragione fronteggiato col Cielo . 
Mapmm iter afeendofed dat mi hi gloria vires\ 

Sion juvat ex faci li letta corona figo. 
cantò nobilmente Propertio. CO CO 

.Come vvlgare,e plebea ifdegna quella luce, che 
- dalla 


H 

dalla più nobile Stella del Firmamento non gli 
viene fommi «idrata. 

Qgicumque folam mente precipiti petit , 
Summamque credit glori am. 

Late patentis ALtberls cernat piagar. 

„ ... lo dille à miopropofito Boetio.fd) 

a .metro 7 . Se dunque dalla Virtù la Gloria dipende, e nel- 
l’arduità delPimprefe maggiormente l una rifplé- 
de, e l’altra più luminofi raggi diffonde, chi potrà 
mai negarmi dlerfidigranlunga refo più glorio- 
le) il noftro inclito Protettore, e Cócirtadino Ge- 
. • najo nell’incontrare, e patir con invitta cofianza 
fotto al ferro la morte,che all’incótrarla nel fuo- 
co^ riceverne poco men che nò dilli, quali in do- 
no la vita? 

«Sarei privo d’humanità ftupido in tutto , non 
che indegno della comunioncfle fedeli, fe gelato 
f alle fiammola loro attività vi negallì. Mà Riaven- 

do l’AltilTfimo con impero miracolofo convertite 
le fiamme accefe della fornace in amabili refrige- 
ri, non refta a noi punto da dubitare doverli mag- 
giore al ferro,che non al fuoco la corona, eia pal- 
ir\a;imperoche,Principalis a&us fortitudini*, ejlfu - 
fìincreffcundarius aggredì ', fono lumi del granSo- 
d/tL le d’ Aquino. CO 

Non è d’animo vile il tentar gravi imprefe, mà 
il ridurle à fine, è d’animo più che grande. Res ar~ 
duas gravi ter or diri multis jam cnntigiffe : fed propo- 
p.tum adfinem ducere paucorum effe videtur , l’atte- 
Pi Ubiti! I. fta Paggiamente Polibio, (f) 
l6m Dal Perigeo deToltcnuti tormenti , fi vola all’ 

Apogeo della gloria. Ccnjirmare animum vj'que ad 
^ vita p-ofufioncm kftanifc [tam, maximum eji op urfìr- 

s. Cini*- titudiuis,è veramcte nobililiìma autorità cìi S. Ci- 
pruno, (g) Il 
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II vincer che fece il noffro Eroe gl’ardori del 
fuoco, fù un miracolo ; mà il patire lòtto al ferro 
con invitta coftanza la morte , fù effetto di pro- 
pia virtù; perciò di maggior gloria : Non corona- 
bitin' (b ) ntjt qui legitiv.e. ceri averti , corona i miei s £ 
detti Gregorio il Grande .Ma rty rei in Ecclejìaiu - > ini Ma- 
mnm locum tensnt-. Così egregiamente conferma ì Z%moo’. 
Teodoreto. (0 mu.^. 

Gli miracoli fono effetti della fede, mà la coffa- Tbtoiiort- 
za nel martirio è effètto della carità ; ed eflèndo X S Mar\l' 
maggior la carità , che la lede, è maggiore la glo- 
ria di chi foffrc generofamente il mai : tirio, che di, 
chi opera meravigliofamente i mivucoW.Veravir- 
tus in amore ejìjion auttm in ojìenjìone mir acuii. So- 
no fentiméti del louracitato gran Pontefice Gre- 
gorio, (h ) a cui fà eco il S. Vcicovo d’Ippona. A - 00 

tnor in nultìs fublimius , clariufque fulget , qnam in 
JMartyribus. • 4-Uan.c. 

Il far miracoli non è cofa di merito , fuppone 
bene il merito di chi l’opera, mà il patire fino alla 
morte è cofa di merito fopragrande. Afajore eòa - 
ritatem nemobabet^qua ut animavi fuam ponat quii 
prò amicis fuii,è oracolo irrefragabile di Crifto.(7) co 

Se dunque mallimaè la'carità di chi è Martire, 
maffìmo è il merito;efe mallìmo è il merito, mal- 
lima è la G\onà.TriumpbusDeiefì pajjìo Martyu. 

Ce l’attefta la porporata penna di S.Girolamo. 

Col far miracoli foggettàdo a Tuoi cenni il fuo- 
co vinfe Gennajo la natura , col foffrire la morte 
uinfe fe fteflo uincitore della natura . Imponìbile 
ejl ejus &Jìimare vìrtutem^ujus unius vinci vittoria 
ejt-, fono parole incomparabili di S. Zenone. 

Il fuoco inuidiofode’ trionfi di Gennajo mutò 
natura per rubbargli l’eminenza di Aiartire,efsé- 

do 
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do certo, che nella Gerarchia Triofante non en- 
tra fra Porporati, chi con la grana del propio fan- 
gue non (1 tinge la vefte.^d perfeftam enìm ratione 
Alartyris pertiuer,quod alì qui s morte fujiineat prop - 
tcrCbriJhtmfi autentica di S.Tomafo(tfO ed a co- 
"i.V7u* ro pieno canta la Chiefa :Hic ejì vere Martyr> qui 
nmc.4. p, 0 (pfrfijn nomine fanguinem fuumfudit. 

E benché al fentimentodel citato Dottor Maf- 
fimo S.Geronimo,ed altri, Martyrem nonfacit poe- 
na,fed caufa , è una effigie di quello che non può 
efler più degna del figurato, come lo fteflò Ange- 
lo(u) delle Scuole ci afferma. 

Con efporfì Gennaroalle fiamme diede le pri- 
me molle alla gloriofa carriera deì'uoi trionfi, c5 
efporfì al ferro oltrcpaftò della perfezione la me- 
ta . Cujuslib ef rei finis eli fu a peijeSijJìma operatio . 
(oìc’irtfegna il citato Macftro. Ed Ovidio così ca- 
tò.(p) 

Exitus afta probatyCareat fuccejjibus opto, 
Quift jttis ab eventu falla no tamia putat. 

Il fuoco in fine fè gloriofo Gennajo a poche 
pupillc',il ferro inchiodando la ruota del tempo 1* 
hà refo immortale . I liquefatti rubini del lue vi- 
vifTimofangue animato alla prefieuza della tetta 
recifa co’fuoi bollori che altro dimoftrano , fe n5 
. la gioia de’foftenuti torméti,c l’odio al fuoco, che 
pretefe involargli del martirio la gloriola corona 
e la palma: Quindi nel vicino Vefuviolo tiene ca- 
tenato fra ceppi. 

Conchiudo dunque, che furono al noftro Eroe 
amenduc ittro menti di gloria, con quéfto divario 
Diede il fuoco a Gennaro la gloria in Terra, 
Duplicata però la diede il ferro 
Col Sangue in Terra, e con la laurea in- Cielo. 

* La 
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idem 
•Uff. <9. y, 

(P). 

Ovidiut 


La fublimità de’voftri (piriti, Aquila generofa del no- 
ftro Sannio , che occupa con le Tue fopraHne virtù tutti 
i luoghi deirammirazione,e della lodejpotrà fodisfar pie- 
namente al ddìderio degl’Afcoltanti con la fentenza, ba- 
llando a me col difcorfo fenz*arte,e tuttoché in faccia al 
fuoco, di gelohaver palefata con la dovvta venerazione 
al noftro gran Padre, l’ubbidienza àfuoi cenni. 


S' ajjume ejftr di maggi or glori a nel glori rjìjjìmo Martire 
S. Gì angario Vefcovo,e Cittadino di Benevento morto 
col ferro il confermar vivo il Sangue nell' U ma , eòe 
Ufo dal fuoco vivere nella Fornace ; 

ode 

DEL. SIGNOR 

GIUSEPPE FEDERICI. 

S Otto impero (pietato 

Di Tirannico giogo il mondo oppredo , 

Era il Culto ramingo, egra la Fede; • 

Sol di fierezze armato, 

Reggea Diocletiano il Mondo iddio, 

Da un Polo, all’altro ingigantito il piede; 9 

Ei,chein Giesù non crede, 

Odia si de’Fedeli il nome ignudo, 

Che mai Gregge agitò Lupo più crudo. 

Ovunque avido lènte, 

De’Battezzati Eroi la fama,e’I grido, 

Sbocca tumido là, gli oltraggi, e Tonte; ‘5 — "» 

Sembra Cerbero al dente 

Hà di Sfinge le fiamme, e al Crucio infido, 

Con Kione anche le Ruote hà pronte; 

C x Nel 
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Ne I confufo Acheronte, 

Fu ria non è, che a danni della Croce, 

Non nudrifca nel fen l’Antèo feroce. 

Carco di merto intanto 
Vivea del Sannio alla Cittade in feno , 
Gianuario fedel l’Eroe mitrato; 

Santo aH’opre,al Cuor Santo, 

Vivea inCiel,benche in Terra, e colmo appieno 
D’eterni lumi, era in Giesù fiflato; 

Sotto l’Orbe fagrato 

Della Tiarain lui,cheil Cielo inchina, 

Parea fccfa à ingrandir la Fè bambina. 
Quando dell’opre rare 

Giunge ambigua la fama al fier cofpetto 
Di Timoteo, che leggi apre al Sebeto; 

Alle novelle amare. 

Fatto furia in fembiante, inferno il petto, 

* Ei,che i Demorti cole, urla indifereto, 

E con feral Decreto 
La Sagra mano al Paftorale avvezza 
Con catene di ferro inceppa, e fprezza. 
Vedette mai tra flutti 

Ondeggiante agitar legno fpalmato, 

Tal’hor, ch’orrido iltrahemifchiade’uenti? 

Ei de’ vortici à gl’urti, 

L’homero patiente incurva, e il lato 
Dona pronto à incontrar l'ira,e i tormenti; 
Tra le Ciurme furenti, 

Così YJfitiJie di uirtù più rare, 

Par fla di legno à tirannie d’unmare. 

Con penofe ritorte 

In carcere profondo, intanto è cinto. 

Per fin, che à fé lo chiede, empio il Tiranuo; 
Qui con terrordi morte, 


Qui con ftrane lufinghe,il Culto eftinto 
Richiede in lui del Nazareno à danno; 
Dell’Idolatro inganno 
Egli fi ride;e in Ciel le luci fiflè 
Scioglie il dire al Tiranno, e sì le dille. 

Son di Giesùjla Croce 

Solo è lo fcopo mio; iui gl’incenfi. 

Sol detcommi fumar Lauacro puro; 

Con Tirannia feroce 
Inuolarmial mio Dio,inuan tu penfi. 

Che tra crucii maggior, farò più duro; 

Pria, che al Talamo impuro 
Degl’Idol tuoi,iomiriuolghi,ò pieghi, 
Pafcer Paure uitali il Ciel mi nieghi. 

Che Fellonia baccante 

Adorar moftri?Cdir uolea)fouente, 

Mà lo ruppedl Tiranno in ira ultrice; 
Chiama il congreflò aliante, 

Tollo fa sfauillar fornace ardente, 

Perche dentro l’Eroe n’arda infelice 
Penfa in fiamma nutrice, 

Che per più giorni alimétar fa il luoco 
Quel Fonte Battifmal leccar col fuoco. 

Arde in tanto la Pira, 

Che fembra Urna d’abil!ò,all’hor,chePluto 
Efagita la fiamma al Crucio eterno, 

Bolle l’aria, che fpira, 

Lullrano i Colli intorno^ e à l’aer muto 
Ulula ilchiufo fuoco, al par dTnferno, 
Quindi per maggior fcherno, 

Denudato l’Eroe dal l’erto, à pelò 
Lo fa precipitar nel centro accefo. 

Ahi, che incerter disfatto 
Lo crederete aU’hor tra iGlobi ardeitti 
- Cu 


Pria, che giunghi à toccar Pintcnfo fuolo: 
Maper le fiamme intatto 
Lieto palleggiale fciolto in fagri accenti 
Fefteggià in lui di Serafini un Ruolo: 
Salamandra del Polo , 

Fenice Sagra , che in più bella forte, 

Riforge in uita,e pria non manca in morte. 

Che piùrfatte anelanti 

Tal glifcherzan nel crinuaghc fcintille, 
Che fembran faufte Stelle in Cielo aprico; 
Con lingue tremulanti 
‘Corron le fiamme adpratrici à mille, 

A lambire , à baciare il fen pudico; 

E con ligame amico 

Scherzar lì vede in un’ifteflòluoco 

L'acqua del Sagro Fonte in braccio al fuoco. 

Così l'ampia fornace 

Di Babilonia diuampò portenti 
De i tré fanciulli nelle lalme illefe; 

Ma ftupor più uerace 
Quiui ne forge à inebriar le menti 
Da sì ftraned’amor conchiglie accefe; 

La fiamma, che fi refe 
Ribellata, e nemica al Tiran empio 
Sbocca contro fua Turba, e ne fa feempio. 

Smania trà nuoue pene 

AlPhora il Duce reo, mentre rauuifa 
Fuori, illefo dal fuoco il pio Paftore; 
SpttoduraBipene, 

Vuol, che la Telia dal bel fenrecila 
Tempri in onda fanguigna il fuo furore, 
Ei con brillante Cuore, 

Ode il decreto, e in mezo al popol uario. 
Muoue i pailtanelanti al fuo Calvario. 

- • 


S’ergea picciolo Colle : o • :■ 

In grembo ajla Città Pozzuoli detta 
V ie più d’ogn’altro alla gran villa elpofto; 

Ivi fui terren molle. 

Che in più bagni vital l’onda ricetta. 

Al Talamo funebre il Santo è porto; 
AU’effeguir tantofto 
Il carnefice è pronto, e pria, che fenda 
Il colpo efitial,gl’occhi gli benda. 

Così lieto, e ridente 

Novello Ifac al Tuoi proftrato,e avvinto 
T rionfa in braccio à molte ììProde augu/ìo; 

Il Collo ubbediente 

Curva egli intantored il Pagan procinto, 
Alza il brando, offre il colpo, e tronca il bufto; 
Da carcere sì angufto 
Difciolta l’alma in Ciel diftende il volo, 

E corre il fangue à impretiolìre il fuolo. 
Tocca da sì bell’onda 
Di mille fior s’infuperbì la terra, 

• E matura ingemmò la ricca erbetta; 
'L’imporporata fponda 
Con mille fiati d’amorofa guerra 
Corre torto à baciar lieta l’auretta; 

Quindi pofcia ricetta 
Pretiofa mano il corpose feco indietro 
Porta la tefta,e il fangue accolto in vetro. 
Mà, che Urano ftupore 
Sà tantofto ammirar la Città fida, 

S’efpofto à fronte al capo, è il fangue inclufo: 
Quello in vivace umore 
Difciolto bolle, fe gelato annida, 

E vivo corre, fe fenz’almaè chi ufo; 

Refti Averno delufo, 
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Che fé reflò l’Eroe nel ferro efangue,' 

Qui vii gloria maggior vive nel fangue. 

Vago veder rovente 
. 1! indurito Rubin cangiato in onda 
Gorgogliante anelar gl’ampleffi amati; 
Della Priggion lucente, 

Difciolto il piè,uuol formontar la fponda. 
Disfatto il fen,corre à tentare i lati; 

Con deliquii fagrati, 

Qui fà uederein Gianuario efpreflo, 

Ch’Ei uiue eterno in lui, e lui in eflò. 

Viflè nel fuoco è uero, 

Mà non già sì ftupendo,e portentolo, 

Come nel fangue eternamente hor uiue; 
Viflè colà feuero, 

Se incenerì le turbe, e quà pietofo, 

Se delle uene fue c’apre le riue: 

Là fe le fiamme priue . * . 

Delfufato ualor tofto disgombra , 

Quiui un Vefuuio intier fuga coll’ombra. 

Dunque con maggior gloria 

Nel fangue per il ferro,e non nel fuoco 
S’inoftra Gianuario il crin fatale; 

Con eternai memoria, 

E uer,che prefe anche le fiafnme a giuoco 
Beuè in grembo di morte aura uitale: 

Ma fott’ombra mortale, 

lui una uita fol ,quì due ne fcerne, 

L’una in Ciel, l’altra in terra, ed ambe etera?. 
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S. Gennajo in mezzo alla fornace Nolana illefo , e rifpettato 


DEL P. D. GIO: BATTISTA MONGIO* 
Priore de’ Celeftini . 


I N archi di trionfo ecco fofpefe 

Dell’ incendio, e le furie, e lo fpauento; 

Al gran Gennaro un infernal tormento 
Reca gloria, e fplendor,anzi che offèfe. 

• Cifra così le memorande imprefe 
Del Sacro Alcide infolito portento; 

Arde, nò brugia il foco, e uiuo, e fpento, 
Hà di gelo le fiamme ancorché a ccefe. 

Vampa che non confuma, e fol rifplende 
La Carità del Martire incorona, 

Confonde l’empietà, la Fè difende. 

L’Innocenza trionfa , e fi. perdona 

Dall’incendio a Gennaro, ah che pretende? 
Non altro già, che inteflerle corona. 


dal fuoco . 

SONETTO. 
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S. Gennaio preludendo al celebre miracolo deljuo Prodigio - 
JìJJìmo Sangue inatto di ejferle troncata la Tejìa , così 
al Manigoldo ragiona. 



SONETTO 
Del medefimo . 



V ibra il ferro animolo, e non temere 
Che’l braccio refti in aere fofpelo , 
Vvò morire, e ben dee corporeo pefo 
Lafciar, che l’Alma voli in su le sfere. 

t 


Nulla lefero à me ò fochi, ò fiere; 

Fra le belve, e gli ardori io Tempre illefo 

Vihfi l’Idolatria; ed unqua offèfo 

Fui l’Achille di Crifto all’ empie fchiere. 

Hor mi piego al tuo colpo, e fia recifo 
Dal bullo il capo, efcane il fangue fuora, 
E lo fpirto habbia ingreflo in Paradifo. 

Convien, che tronco al fin Gennaro mora; 
Ma morto, appaja pur vivo, e indivifo 
Dal Tefchio il Sangue à chi fedel l’adora. 


jilGloriofo Martire S.Gennajo , Vefcovo , Cittadine , e 
Protettore di quejia Città . 

S’allude al Problema.. 

SONETTO. 

DEL SIG. CANONICO SARACENI, 


B Ugiard’ Honor > qual prò in cavar’ metallo 
Da un fango fperi con sì vii difegno ; 

O di cervell’ human fallace impegno, 

O di mortai delio ignoto fallo. 

Cadde Ilion per mezzo d’ un Cavallo 
Pien d’ ardenti guerrieri , e nè ritegno 
Hebbe il fuoco inbrugiar, e qu'ella, e un Re gno 
E à privar più d’un Ré dal Regio Stalio. 

Và impara ò Ferro à duellar’ col Fuoco, 

E ad ifvelar de’ tuoi rigori il rajo 
Quando le fiamme Aie han’ maggior luoco. 

Che tirannie t man con fiero acciajo 
Tolga all’Eroe la vita è molto poco. 

Se è aliai vincer di fuoco un mar Gennajo. 
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Ml'iftejfo S. Gennajo refo più gloriofo per ejjer ufcito illefo 
dalle fiamme , cbe per baver fottomejfo il Capo all'or - 
. rideva- del fi erro* 

SONETTO. 

Del medefìmo . 

% 

I 



P Enfo fra me fé lodare il flagello, 

Che trucidò con fanguinario horrore 
La Tefta del mio Santo , ò lo ftupore 
Giacche l’incendio gli fervi d' Ombrello. 

Mi veggo frà l’ incudine , e’1 martello , 

L’ odio mi fprona , e mi coltringc amore , 
Sprezzo il ferro,- amo il fuoco, perche al core 

Dell’ invitto Campion formò un Tofello . 

• ^ 

Tra l’ orridezze di purpurei orgogli 
Vai riflettendo all’ eminenti cime 
De gl’ arcani celefti, onde t’invogli. 

• 

Che fe’l ferro crudel però ti opprime. 

Ti follieva l’ardor, che in leno accògli, 

Mentre è proprio del fuoco il gir’fublime. 


Objettioue al Dìfenfnr' delferrofopra /’ ifleflo 
S. Gcmtajo . 

SONETTO. 

Dello Hello . 



S Tupifco aliai per chi foftiene il ferro 
Opra non fu la Tua, che’l colpo incife, 
• Fù man micidiaf quella l’uccife 
Con reciderli il capo, fé non erro. 

In Tua balìa l’ardor l’hebbe, e’1 difterro 
Diè alla voracità, dal che derife 
Girno le fiamme Tue, ed in tai guife 
Dille per fublimarti, ò Eroe, m atterro. 

Eller’ virtù del ferro la tua gloria 
Difenda pur’ con più penlieri valli , 

Sarà Tempre del Fuoco la vittoria. 

Dell’ incendio dunque è , ne me’I contraili, 
Mà fol concludo per comun memoria 
Che vinto il fuoco per tua gloria balli . 


Ad 

V 



i 






Ad eundem Divum Januarium 
FJammarum Vióìorem. 

EPIGRAMMA 

. Ejufdem . . 



E FJerus ardentes prunis V fuvius enfes 

hvibret , fa rejìuat ventre bitumen atrox 
Afra tcnentyCinereJ'que Poli devertice fundant 
C andentique terant fulgure dira Solum . . 
Curjles P artbenopes , dum ttt defenderis ilio 
Prxjuleì pelle metum , dele dolore fugami 
Tuque Calor jubìles felices currite rivi , 

Nam patriis nojler Civis adbceret aquis. 
Sanguine quid mirum Jì Jlammas vicerit Heros , 
Dum jubet ignìtas ore perire faceti 



-, Al G!o- 


I 


i 


Al Gloriofìjjtmo Martire S. Gennajo Vefcovo , 
e Cittadino di Benevento . 

% 

SONETTO. 

DEL P. D. ANSELMO QUERRI 


Celtftino . 



G Ennaro chi ridir tue glorie tante 
Potrà quando le fiere più mordaci 
Manfuete alli piè con cento baci 
Al luo Adamo s’inchinanojCavante . 

Il Sangue che più duro d’un Diamante 
Spezza il tuo nò, che ancor tra vetri giaci 
Fervente , e in rimirar marmi loquaci 
Rafie rubri un Taumaturgo, ò pur Atlante. 

Reprimi fiamme del Vefièo voraci 
E quali Salamandra, ò pur Armante 
Relitti à Babiloniche fornaci. 

In fin per fuggellar tue glorie Sante 
Qual manfueto Agnel vittima taci 
Pellican fatto del tuo gregge amante . 

AD SAKGUTKEM DIVI JANUARII. 

Disticon. 

V erbajìlent meritò , quando infenfata loquuntur , 
Ambuli a , in yjanguis mar more tejle recent. 
v- • In lo- 
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In folemnitate gloriofiffimi Martiris Januatii 

JIB ILLUSTRISSIMO, AC REVERENDISSIMO DOMINO 

DOMNO JOANNE DE NICASTRO 

Patritio Beneventano, oc Sipontino, Protonot ario 
Apojìolico , Archi presbitero Metropoli Bene- 
venti, Auditore Generali, nec nonViJìtatore 
• Eminentiffìmi Cardinalis Urjtni,ac Vica- 
rio Generali Terra S. Lupi, atq\ Prin- 


cipe Academia revivata . 



TANUARIUS* MARTfR CIVIS, AC EPISCOPUS 
BENEVENTI , NEC NON TOTIUSMET RE- 
GNI NEAPOLITANl PROTECTOR 
DIGNISSIMUS. 

Dedicationis . 

Anagramma purijjtmum liberale, 

TOANNES NICASTRO REVIVATA ACCADE- 
MLE PRINCEPS , SERVULUS TIBI PO- 
TENTI IN PIGN11S MERITORUM. 


Aga/li 

TJ7t5 JjTff 

* * j '«■ • -** 


Sonet- 


» 


Sonetto del medefimo 
GIOVANNI NICASTRO 
Anagramma puro . 

SIGNOR IN VATICANO. r ' 



S On r honor de Sapienti , e fol che goda 
L’ human intelligenze, il Divin vuole 
E perch’ il Ciel non tutti efaltar fuole 
Sprezz’ Idiota , e virtuofo loda . 

Il crin volubil Dea fubbito fnoda 

In delira Aftrea ch’il giufto regger puole, 
Perche s’ avver’ in fatti , e con parole 
Che chi Duce hà Virtù, fortuna inchioda. 

Ogni vivente in tromba d’ or t’ acclama 

Or Tullio, Apollo, e Bartolo, or Sourano, 
Felice , Atlante , di uirtù ti chiama . 

Dunque tal uaticinio non è ftrano 
Per ellèr uoce pubblica di fama , . 

Che farai gran SIGNOR IN VATICANO. 


* 


/ 


Gewiajo doppo ujcito vi nei t or dalla Fornace così f grida Ti- 
moteo à non voler più colle fue barbarie jjifejìar le no - 
Jf re Contrade . 


DEL P. ABATE D. ANDREA LAURI. 

• • -J 


C Hc più badi ò Timoteo? i uafti abeti 
Volgi uerfo di Roma, onde partirò; 

Già il lupetbo tuo orgoglio in faccia à Tcti 
—Vidde le fiamme lue fatte Zaffiro. 

D’un Ciel mio difenfor , hoggi i decreti 
A i Mongibelli tuoi delicie aprirò; 

E con portenti ad altre età fecrcti , 

Dal fen del fuoco ufcir il ghiaccio io miro. 

Non turbar l’altrui pace ; ergi tua fede 
Da quelle arene, e le reliquie in dietro 
Suegli de filli tuoi, fatti mie prede. 

Roma à uolgo plebeo giura il feretro, 

Che doue ad onta tua ferma il mio piede , 

* Le fuperbie latin diuentan uctro. 


SONETTO 


r 




Le Gran • 


% 


n 


Le grandezze di Gennajo rìjlrette in un'ampollina 

di Sangue. ** 


SONETTO, 
Del mede/imo. 


14 » 


N 




Acqui Sannito, e de* Latini all* onte , 
Irritai mille turbe appena adulto. 
Non avezzai l’ifpida chioma al culto, 
Mà di fpirtó erudito armai la fronte . 

Quali feudo di Roma ergeafi un monte, 
Cui mai non vinfè valorofo infulto; 

Ed’ io prima domando il giogo inculto 
Vi inalzai alle mie glorie un Ponte. 

All’Aquila Tarpea tarpai le piume, 

E formando di fangue ampia laguna. 
Raccorciai de* portenti un uafto fiume. 

Fin doue il Sole fià la Aia fede , e cuna 
Emolo de fiioi rai, giunfe il mio lume, 
Hor tante glorie un picciol uctro aduna 




c 
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La Cecità fi querela con Gennajo % cbc bavefe illu- 
minato Timoteo perfarlo fpet tutore de'fuoi 
portenti. 

SONETTO 
Dello fteflo.„ 


A Kp 


b* 


V OIaro i Lauri à coronarti , ò Forte 

Del danaio Orebbé infin da folti Eremi , 
E à coltiuar delle tue palme i femi , 
Pertinace anelò teco la morte. . 

Sonnacchiofq il Deftin , pigra la forte 
Offrirò à tue vittorie i voti eftremi, 

E d’appreflo à famelici più fceini 
Saldellar le tue glorie efangui, e Imortè. 

Mà come à meditar tanti trofei 
L’ 

A 


M 


’m. 


i»» ryjt 




l come a meditar tanti trofei 
Cocchio tu sforzi ? e gl’ ordini più certi 
Iconvolger dèi Cielo audace fei ? 

In van de falli l;uoi chiami à vederti 

D’ un Tiranno il veder , ch’io cieca haurei 
A Ipettacoli tal’ mill’ occhi aperti . 


fsHr 



» 


v. 


Cbe 




»**•« ^ ^ »• • 


Cbe l'efporjì S.Gertttajo alle fiamme gli porti gloria mag- 
giore, cbè r {fjorjì al ferro* 

SONETTO 

DEL P. M. FRA ANSELMO SABATINI 


Min. Conuent. • 



P Rova è fedel hor che Gennar fi elice 

Per Pira nò, per Trono, in cui non langue 4 
Il fuoco, che mantiengl’ illeio il langue , 

Egli lia f ingoiar non la Fenice. • 

• » 

A quello quella sì, la Tua cervice . ■ » * $ 

Procura opporre, ma vi reftà efangue 
E s’ alla fin riforge un vivo Angue 
Sorgendo di Gennar le pompe indice . 

Il uanto fol , qui di Gennar rimbomba 
Là relo illullre ,' óue il mio già s’ imbruna. 

Fatto per pubblicarlo, il fuoco Tromba. 

Ogni grandezza in lui certo che aduna ^ 

Se per goder dou’ Iò trouo la Tomba , 

A Gennar gforiolò è Reggia , e Cuna . 



i 

Che i'efporft al ferro mojbra Jìa del gran Martire 1 

Genna]o maggior gloria . 

S O N E T T* O 


> ' *' •>♦)} ** 

Del mede fimo. 



► ■* * » /■ * 

S Enza fud’à moftrar che’l tutto impera. 

Chi corre à fronteggiare il ferro errante 

Lo pubblica quel grande Altitonante, 

Che rarj-efta,e lo frange in man feuera. . . 

• . v • 

% • Buttarli in fiamme fu pur gloria uera 

Di molle lpirto,e molto men collante, ’ 

Che fc gioliuo fiorire il ìembiante 
Doue s’impallidì l’Idea lineerà * *• 

Ma fe il ferro incontrare ogn’alma trema, 

■ Anche u’ interizzifee qpel che rugge , 

Dite fia di Gennar fol pompa eftrema. • 

Che fronteggia non fol, ama, e non fugge 
* • Ifferro, ch’ai fuo crin forma Diadema 

Con quel ricco rubi n, che maifìltrugge 





t 
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Per le glorie dì S. Gennajo Marth‘e ì Cìttadì»o ì V'efcovo ì e 
Padrone di Benevento . A 


SONETTO 

DSL.P. FRA’ FELICE RENDINA . . 
Dell’Ordine de’Predicatori 
A A A 

S A 

PifrPi^ pki 

♦ 



H Or’di chiari rubini adorna Tonde 

Humile tra gli fiumi , ò bel Calore, 
Poiché .la riua tua auuien,ch’indore 
Il più bel Sol, che colà sù s’alconde. 


Vedi forger dal feh delle tue fponde 
Palma, ch'all’Idumea recaroflòré; 

Se con fafcio di gloria, e di Splendore 
Più che-di gemme, e d’or, honor diffonde. 

Al Tempio con&crò d’eterno zelo 
Gianuariola uita, e’1 fangue fparfe, 
Ch’inunliauefl},e Figlio, e Padre in Cielo. 


Chefe poi facraTomba degnò farle 
La Sirena del mar,d’amor lo ftelo: # 

Tu Tei per cui morì; tu per cui arie. 


U 


9 * * . . ' 

Jirillajìrìjfimo , e ReverendiJJÌmo Signor Arciprete de 
Ni'ca/lro Principe dell'Accademia de Ravvivati. 


SO N E T, T O 




Dello fteflb . 




O Gni Liceo coU’eloqaenza indora 

La lingua tua,ch’è fiume d’or profondo: 
La Città Dionìéclea TTulIió fecondo V , 
Stimar ti deu’,e riuerir ogn’hora. 


Dal nero occafo,alla lucente Aurora 
L’Ateneo del laper t'ammiri il Mondo :* 
Ed affermi com’io t che-più facondo 
L’ Accademie del dir ueru n decora. 


De’noftri Santi, ò Prencé,hoggiil più degno. * 
Paftor, prendi à lodàre,e’l Giel difpon'e 
Per le grandezze fu e, grande il.tuo’ngegno. 


Hor da Prence ne’i Rottile fuo Campione: 
Egli ti giunca à cotantaltofegno. 

Che poco al metto tuo iìan tré Qorooe. 



4 


Alt* ErudìtìJJìmo Signor Canonico deista Segretario per 

t invitò fatto all'Accademia de' Ravvivati stile glorie 

di S. Gennaro . 

• • 

S Ó N B ? T O 


Del medefimo. 



F Rà l’infrante del Sannio antiche mpra 
Stuolo de’Cigni Tuoi, che fi rauuiua 
M’inuita à poetar,e uuol, che fcriua; 

Forte per mia fouranà alta uentura. 

Non ricuso l’onore, ejjerch’io viva 
Anzi doppola mora;, ogni mia cura 
Fia di feguirli,e con la penna pura 
Del Caftalio baciar l’amata riua . 

Tu decoro, ed ilonor della Pendice 

Del Monte delle Mufe ò Buon de VITA 
Ch’a nuove glorie fei viva Fenice. 

»• 

Dalla fponda d’Allor Tempre fiorita , 

Che fublime ti cinge il crinfelice , 

Deh ftrappa un ramo, e al dir ben m’incita. 


40 ; 

AgT IUuJbriJpmi Signori Accademici Ravvivati 
di Benevento. 


SONETTO 


Del medefimo . 



G iubilate ò pendici auuenturole 

Del Sannio mio,oue la gloria riede : 
.Facciati le uoftre gioje eterna fede, 

Ch’egli hà nel grembo le Feiiici alcole . 

Fenici rauuiuate, e gloriofe, 

Viè più di quella,che l’Arabia \fte: 

Se à quella il Sol è Padre,e’l Sol la Hede; 

Del Sol che non mai muor quelle fon fpofe. 

Portino eterni odori,eterno acquillo, # 

Oue parla la bocca, ò penna lcriué; 

E uolino à fperar l’alto conquifto: 

Che fé mai fi uedran di uita priue: 

Nel rogo dell’amor del nollro Grillo, 

L’arda la fiamma, e la pietà l’auuiue. 


v 
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In Academice Problematc ad Divi Januariigloriarr. 

inftituto. 

EPIGRAMMATON HEXASTICOK 

Ejufdem. 

r Gwz/, qui renuit m andata capejjhre jlammis 
Baròariem lujìt : martyriumque jacet . 

Imj ia per ferrum voluit redimire coro» am 
Denterà , Jollicitans dira per arma gfadum. 

Dum revocai jìammas vivit i dum caditur armiti 
In Ccelum vadìt , JMartyriumque tulit . 

Difticon Ejufdem in eodem Problemate'. 

De flammis meritum Pajlor Samniticur djj'ert 
Prxmia de ferro certa,' tropbcea fbi. 

Admodum-Reverendi Patris 
D. ANSELMI QJi ERRI. 
Vincentius Maria Urfino. 

. Anagramma purum . 

Nùm vertis Anicia Urfino. 

Alio modo. . . ■ 

Nùm Auftr. Aniciae* UrfinOi, 

/ilio modo. , 

R oremus in fini! Vaticani. 

Alio modo. 

n Morieris in Vaticani ufii. i 

Alio modo. 

• Nimirè Urfus in Vaticano. 

Alio modo • 

En Auftriacus Vir m omni. 

Alio modo. 

t Sane virtus omnia vincit. r 

S • ? 


Adii- 


4 * 


Ad Illuftriilìmos Academise Candidato» 

• fà - 'tflPlR '4 ~ 'l'f * '*.**,' fi y ' - ’ 

In f apie nt i]fimo prò blemate Propnfito y an Dfanuarìus 0 lo- 
ri o/ìor appare ut ,-quia vicitfiammat y ve! quia viblus a 

ferro . 

P O E M A. . 

Admodum Reuerendi P. Le&orls 

PJRATRIS JO ANNIS BAPTISTiE GUAST ALEGNa, 

J Amdudum Atf onice fìnes , jam f augnine tot am 
Italiaftciem maduit crudeli f imago 
£ e Ili fungiti neo refon abat fiumi ni s un da 
Fluxn ,Jic avi tranjibat gloria nofiri . 

Ut nifi pugnanti; teli > , niPalladis uno 
Jungeòat cnrru , cajirorttm czar er et arces , 

Acque cruentata appareret eh Al a pbaretra . 

P rob dolor \>uhteribur tantum fic undique diris 
J amque vias p ut nere ; lyceis ojlia claufit , 

Jndef ’tp erb or um geminata ferocia regum , 
Pcrlujìransfcelerum rimas , equitumque libido 
Eruhuit gladius J celere , è" non peftur a-varum 
Erubiiitjcelus itfandwn , mirabile diblu ! 

0 mores , è tempora , mars dat cut Ala teneri . 

Dnmtaxdt , vi tiumj aSbatur murice cingi 
Virtutis , renovaus ve ter un modo prifica ■ virorum 
Crimiua, ut antìquum re doler et ttbique venenum . J 

Jiorrendum vifu fcrrum vajlabat y ài iguis 
Omnia fiammigeri vomitati t Jìtper cuberà fi orèes y • , 

splendida fiammarum comi tatur turba voraccs , 
Pracipitique cafu rurfum fe deiicit imis y 
Perjlrepit , borrifico auditur terrerefr agore , 

Ut ucnbeilorum moles ; vulcaniti moles 
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Inde putaretur , quatiens pofi evomit atros * 

Jgnes , cuntta vorans firepùu mox catersfahit. * 

Fundamentajacent velutifine vertice Sufi a ; 

Tetta p erutta fremunt miferis conferì a mini t, 

IT/ congeda gemuni , altifquefepulta fepulcbris 
Vix cerni pojfunfiia fiamma cadavera rodit , 

Ut vittrix p laude t refonans fiottata triumpbis. 

At quonam fieri dicam mea Patria fato , 

.Now martìs tibi , ;;o» igni s tua mania fregi t. 

Imperium , armar umque lare/ , ncque fpicula cclfos __ 
Obruit , invidiofa fatis tibi terra fuperfit , 

Pugnavit , nimioque fremens , ac fervida m otu 
Vicit , d/ invitta en toties , w<?r furierà luxit , 

Sedveluti rediviva redit de funere feenix ; 

Utque fuos linquens cineres viciJJ'e putares ; 

A/* *pf am » è 1 letbum , rurfus Ut a refurgìt 

Samnitum Regina fuos quoque nutrii Homeros , 

Quique rogo furguntf £ni cis more Sabex 
Flammarum radios fiammanti a corda refiettuut , 

Infuper obiicit vibrantis lamina ferri . 

Pugna paratur atrox, aut covfumenda per igne m\ 

Aut jugulandafero ferveéur cufpidis ittu , 

Sacra cobors confi ritta fuo cum Pr&fule nexu . 

Htxc veteres revocant pugnar, nova prtclia clamai? 
Oppugnai gladìus,pugnat cum Martire fiamma 
Cedit fiamma viro , tandem vir credit ur eufe. 

Palma duplex , #;;«/ vittorf anuarius unus . 
Taliafpettanti perbibentfpettacula menti 
Puteolana , «£/ divis er exere tropbaa , 
c etenim imperii refidebat in arce latini 
I mpietas fìne jure movebat jura per orbenr, 

S uppnfuitque jugo gente s,& regna fuperbo. 

FLec precibusfietti,nec tot f aurata recifis 
V ?nis,baccba/ur fiuriis vetta, ebria c<d&i> 

F 2 Litio- 


* V 
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Lì tu- ra corfj ioeres Tyberis refluenti a tabo. 

Ac 4 umido enunciarli Romana fluente cruore. 

Sic regni folio colf [fa regebat babenas\ 

QuoJ rfleSebat , ti qui t monumenta furoris ; 

Tanta moli s era* facram fubvertere gentem, 

S ic patrios venerate Deos,zeitfque penatttm 
Ftflminat,aiernum f rvatisfub pecore vulnus. 
Campana rupes borrebant tela tiranni 
Non Diomeàìs opus firmatimi Prxfulis arte 
hijtgnem piotate Virum.populumquc fìdelem , 
Imperat adduci vinttos^ c ante quadrigam 
Pcrtrabit , elatum reputaus celebrare triumpbum. 
Dine ira accerfus flc.mrr.as eoe ore ve mebat 
Sei: voluti creiris jattatum fluHibus aquor 
Dentibns obJlridens,ffttmans f vultuque minaci 9 
Occìudatur , ait fucceufa turba camino ; 

In cineres reàigantflneres,qv.ì delubra vertunty 
Dign aque nojirorum mafie tur vittima Divum. 
Dif'cant fa reti qui leges J or vare Quivi nas 
Autiquas fuperum cqu/as placare neceffecfl. • 
At quid ad bue mororìeja fra*' eocolvite p anas . 
L'erre cito prunasfla te pan. mas 9 ujjt e corda , 

Sic fatar miferfS cedesjam mente r evoluii, 
liner cà aptatur roga smalta peti innova ruttai 
jMurmuraflamma vibransmirospramittit hiatus, 
Non trepidarsi pugiles , non conci dit i&clQta jufflf 
Relligiqfa pbalanXgprqmptOy imperterrita fornir 
Fulta fide,ardtfcens zeloy/iinimeque reluttans 9 
Intrepida afcenditfluplices ad fiderà palmas 
Tendityù! in medium fupplex percurfìtat ignem. 

O quam praclarum facinus,quam diaria enroniy 
Puinafletit rènuens igni s pia lambere membra. 
Et velut in r or antem vi fa efl verfli pruinam 
Flammafludens linguis digit as contexere laudes . 


Quomo- 


'b 





Quomodo fiammante; animos torquere refnmam ? 
Irradient alium nitidum mea lumina S olem , 
Plaudere infiori vifium modo f laudare fas efi . 

Et vifirixyfà vi fi a Jìmulvifioria duplex 
Currkvici ijfa meurn , ijf Juum convicit amorem . 
QuidfurisfiJ udex,qua te dementia cepitì 
Si tefiìt revolutafacris y conterrita pianti s 
Flamma y fuifugiens ceu moxob/ita veneni. 

Tu quoque linque tuum y VÌfiori fetta retexe. 

■fifi alias tentare fiudent fera infera clades. 
jddferrum vocat y adferrum coucurrite fegnes * 

O mirum impietatis opus feit cecca tyrannis 
Non vicit frrum y cìves vicere palejlram. 

■ Vicerunt bofiem y ferrum y convifius # ignis. 

Quid fuperejl nobis nifi tanti s plaudere palmi ; ? 
Piaudite Samnites, Concivi piaudite vejlrc . 
Partbenopi liquit cineresAibi li qui t amorem . 

O Patri a y atque ture fronti parat ipfe coronar* 




mm. 
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Che fi a maggior gloria di S. Gennajo deportare il capo Cotto 
lafpada del Tiranno , cbe ufcireillefo dalle fiamme 
della fornace . 

SONETTO 

DEL M. R. P. FRANCESCO MARIA ANGRISANI 
Provinciale dell’Ordine di S.Giovanni di Dio. 

CONSAGRATO. 

All Jllujìriffìmo^ Reverendi [lìmo Signor 

ARCIPRETE DE NIC ASTRO. 

VVC ? • ! À , * ■ . -> 1 . 



C I Ol capo di Gennai- s’erfe al lavoro 
La più bella corona in Vaticano, 

E i focofi rubin del Tuo martoro, 
Gemmar l’anello al pefcator Romano. 

Contro lui sfavillò empio Uulcano, 
Màcoll’ardor l’alma affinoli! in oro: 

Se la gloria, ch’havea più lauri in mano 
Il capo fol volle inchiomar d’alloro. 

Per emular de primi Eroi i freggi 
Depofe il capo , pareggiò l’imprele 
Del Eattifta,di Pier, di Paolo i preggi. 

Adoraun Serafin la Ramina illela, 
•MàdoveillorPaftorchiedean le greggi, 
Con quel Capo il Paftor dielle la Chiefa* 


Ad Divi Januarii,Civis,& Beneventani Prsefulis 
Encomium . 

Carme n Elegiacum D timoni acum 

D. FRANCISCI BUSC A INI. 

S ic erit ? id nttnquam\ Dejetti Liminis Orcus 
Rex eritìid nunquamfì caput y boc Caput ejf., 

Hùc volo y vos bùcfé Proceres,è 1 Tartara pubes. 

Nè vos nè peream,nè mea regna cadant. 

Hùc Acberontiades y Plebi cognata malorum, 
Quti_mibi y quti uobis proh cecidere } cadunt , 

Font mibi tot feelerum ejìj anu,J attuari us ille 
Quem meminijfe dolet } quo dolujfe y pudet. 

Hsìeqnoty é? beh quotici riuo mibijìuxit ab ijlo , 

Tunc inimica labes y ?iunc nec amica luet . 

Alter bic Alcides à citnis Temptor A unni y 

( Proh pudor ) angui manos noi tacer auit atrox; 

V ulner a ttulneribusj ’uuenis glomerauit in Orcum , 

Et Stìgii injuuenem quid potutreìnibil. 

Non m undijajlus y carnis non ulta uoluptas 
Traxit in intextum Rete,quod Orcus babet. 

Has tamen injurias uellem : peiora feqttuntur 
Qua penitus uejirum tum feriere Deum 
Perderer y ut potila y Diuumfit Numine Pajìor 
Pafìor bic,an PiJìor?PiJinr y at in Jligios. 

Undique follicitus late diuexat Auernum t 
Hinc furitf inde ferit , nunc ferit undefurit . 

Mille quot exuuias Jtigio tum traxit ab antro ! 

Et quas Tenario traxit ab Ore Dapes ! 

Inuidus , infralì us nunc bas y nunc diripit illas 
Quas bine , quas illinc uexit Auernus opes y 
Tot Jatur iujtjriis y dexdras animofque refolui t 


4* 

Quos potui,expeàio,Vcrbera,telafaces 
Ante Redas traxìfiammis lambentibus ajbra 
Occlufi \ objecifieruidns ante feras , <,*. 

Hìs tamerrfie 'u Jupcri\enafit,fit corpo) e truna/s. 
Et ceciditicecidit:Perftititjfc cecidi. 

Etfafiu ( tnuidia rumpuntur , en Ilia Diti) 
Etfajlu ad Diuos fiat decoratus abit . 

Nnmfic a ]fiiJfum,torpentem creditis bojìemì 
K'<n Hìidjje velim,plusferit à fuperis . 
Samhites quondam nojlri , quos Tettar a regna 
S ic ten i ere din, Nos repulere /acri?. 
Aufipicefab tantofhrvent in Ciclica regna 
Et nos fic ueteres deferuere Deos. 
liane imitata luem fequìtur jam exter a Cbrijli 
Eiiciens unftros perfida turmafocos\ 

En magis ,at que magis cxcis objlringimur antris : 
Et nojlri Decori s Jlertet inulta manUsì 
Hoc proctd liifandum fiocii, complete ruìnam * 
Q^uamjcìtìs ,ueJlro nunc opus ingenio. 

7 unolii am ter rum terris , Acberonta mouebo , 

Et fi non uincamfic uoìuijje uelim. 

Vosfuperi glomerate mannm,co»currite in Orcum 
Si perder, perda mfiumj o uis, & Jlìgius . 

Sic furit Orcus atrox frarres fic euomit iram 
r 7 » nos T artareus jìc furi atus abit. 

\um nos Tenari dum facile s trcèjdabimus ira ? 

Nonifurit Orcus atrox, fiedferit Orcus iuers. ( 
In Sup cr os P i et as , magis ac exaBu Penatem 
In >:ojìrtrm ,ÌI.qc Èrebi turbida nota premei. 
Hac aderti?/ fiuperi , ut fatui mala unta refrìngant , 
Ac illumferiantfic fa ut i Ile furit. * 

Hac uti que ardentes jaciemusf piada in Hofie?»', 
Hac utique boc erimus Luciferoque feri . 
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Al Signor Rettor Bufcaini per la fua nohilijjìma compojizio- 
ne intitolata Carmen Elegiacum Dxmoniactim , 

MADRIGALE IMPROVISO 

DEL SIGNOR CANONICO DE VITA. 3 

H Or come Diabolici 

Chiami li veri» tuoi ò Bofcaim 
Se fon più che Divini ? 

Vuoi veder che fian tali , 

E che diletto à tutti hoggi han recato } _ 

Di quanti l’hanno intef* , 

Ogn’un fen’è ammirato, 

E nellùn di paura è fpiritato . 


AlGloriofo S. Gemiajo entro le fiamme 

MADRIGALE 

a ' * ^ ^ r ^ T» 

Del medefimo. 

D Eh s’egli è ver, che di natura il Fuoco 
Il tutt’arda , e conAime, 

Come fuor del coftume 
L’ardor della vorace accefa pira 
Piacevol’hora intorno à te s’aggira? 

Sei Piraufta,ò Fenice, y * ' 

Sei Cherubin d’ Ardore, 

O’Serafìn d’ Amore, 

Che nuocere il tuo fral fiamma non lice? 

Ah, sì dirò , che lei, 

Giàcche gl’ardori il corpo tuo non fente 
Un VefTuvio animato , Etna vivente. 

G ‘ A Ti- 


ro ; 

A Timoteo Giudice , che condanna $. Gennajo alle fiamme , 
dalle quali il Santo ufcendone illefo y itiene à dicbiararfi 
nero Cittadino del Sannio. 

Sotjto P Allegoria delFiu/rre Calore vieneda Città di Benevento. 
SONETTO 
Elei rrièdefìmo . 


*- 

r 

w 


D A' fiato, accendi il fuoco , attizza il legno 
Raduna efca alle fiamme, e fatia l’ira. 
Che à tuo difetto , amico il Rogo aggira 
Intorno al mio Gennar fumobenegno. 

O’ della Crudeltà Miniftro indegno. 

Guarda al prodigio, empio T?ranno,e mira 
Che placa i Tuoi furor l’ardente Pira 
Solo avvampa-feroce il vdftro fdegno. 

Meraviglia non fia fé tremolanti 
Girano le faville , e con timore 
Non ardan peloi venerati ammanti. 

Saper vuoi perche fprezza il rio- fervore 
Salamandra del Sannio , e viva , e canti 
Perche nacque Gennar entro al Calore 


Ifc-'. 



3 m 



Al 


X 


fi 

AlGlorìofo S. Ge»najo dentro le fiamme , alludeji al grar 
Prodigio occorfo nella Citta di Napoli, 

SONETTO 


Delio fteflò. 


O Fenice d’amor inclita invitta. 

Ch’entro fiamme cocenti , e fra gl’ardori 
Quali fra rofe , e fra purpurei fiori. 

Capei non guafti alla tua fagra vitta. * 

La fiamma da un Gennar vinta , e {confitta 
Del freddo Aquari® Tuo cede à grumori. 

De’ i tré Fanciulli ancor furon ftupori, 

Hor anche à te tal merauiglia è aferitta. 

Non mi recaftupor s’oltre il coftume 
Solito à incenerir l’incendio edace, 

Hor non arda , non bruggi, e non confume. 

Del gran Vefiuvio ancor l’àltiera face 
Nelle vifeere fue fmorzò il bitume, 

Solchevidde Gennar l’atra Fornace. ; 



i * 
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JFf avendo l' 'Eminentijpmo Signor Cardinale nojìro Ardue- 
fcovo ccìfuo Sannjjìmo Zelo Pafloraìe illufiraia , crefa 
certa la Città di Benevento del Sagro Depojito di S. Bar- 
tolomeo , che per altro prctendeajì confervar da Romani, 
Jìfupplica il me dejìmo à renderla doppiamente vittoriofa , 
e vincitrice con di/lngannare anche i Napoli tatti daljàlfo 
fuppojlo , che tengono ,ej]ere il Glori ofo Alar tire S. Gen- 
naio loro , e non nojìro Cittadino. 

SONETTO 

Dello fletto. 

I Nuitto Heroe , che alle beli'opre ir.telo 
De’ fatti tuoi già l’ llniuerfo hai pieno, 

E fchiudendo ogni dì glorie dal feno, 

Quali (lance alla Fama il volo hai refo. 

Tù cui dal Ciel quaggiù parmi Uilcefo 
A rilchiarar del V ero il bel fereno^, 

Allevane jattanze ornai pon’ freno 
Sicché il Sannio non più lagnili offefo. 

.Trionfalle di Roma , e’J Tebro immondo 
La palma ti cedè con nobil tromba, 

Riformator , Riftorator d’un Mondo. 

Fà che ancor di Gennar Fama , rimbomba 
E fparga lieta il grido fuo facondo, 

Ohe qui hebbe la Culla , iui la Tomba. 


Ad 



* Ad Beneventum 

De DivgJ anuario ejus Prafnle ", 

E L 0 G I U M 

D. JULIANI BOVICELLL , 

Beneventum 

Afalum ne timeas eventum. 

Latur tibi non annue ,fedjlecula aperiuntur 9 
J anuario J dnitore. 

Bellica obmutefcent Tuba 
Turba turbante s quietem. . 

Pax erit aterna , 

J ani dum Claudi tjanuariusj anuas . 

Ofìia bojtibus operit , 

Qui afperfde fuojanguinefuprema Civitatis Pojìee . 
Suis aperiet Civibus calejìis Ojliarius . 

Sanguinem fundìt , 

Ut folto. njujlìtia Soli rigandtm pareti 
Ab boc Oliva quietis, Palma fecuritatis nafcentur , , 
Sub bac Umbra ut requiefcas Jtne cura . 

Ponit Animam prò Ovibus optimum Pajlor , 

Ut pajcua pafcbalia perpetuo pajcant . 

Fit Fe/ìiytó Dejtderii focius , 

Ut tejejìi diei, dejìderatagaudia 
Im Empirei focient Imperio. 

Gloriojus , 

Jgncm domai $ ferrumi 
InutroqueCafar , 

V enit vintìus, fa vinciti 
Incendia ne patiaris , nec vulnera . 


n 


Difcedità te vivus y ut prò te moriatttr 
. Difcedit mortuutyUt tibi vivati Regno, 


Nux- 


t# • 


r 4 

Nuttquam te de/ treni 
In JEtbevia Regnans Aula, 

Te babuijfe Patri am >t e Gregem, • 

, Non indignai ut' 

Hunc cole $ quiejce: 

_ IH /angui ne faujla monjirat mot/ìra , 

Timorem dimitte : 

Demiffa Dei fulmina 
Suo eoctinguit cruore , 

Tuo. ne cruententur fanguine. 

Alla Jllujìrijjìma Città, di Benevento , mentre vanta per 
Protettore , e Cittadino ilgloriojb V ej covo , e 
Afar tir e San Gennajo . 

SONETTO 

J % 

DEL SIG. RETTOR D. NICCOLO’ SCARPA. 

G Odi frà l’altre lieta alma Cittade , 

Quale con umil cor Tempre ti onoro: 

Non perche ricca vai d’argento,e d’oro, 2* * 

Nè per l’origin tua da lunga etade. 

• * ' - 
Nè per i tuoi giardin,che di beltade • . • 

Avvanzan queid’Efperia, e lor Teforo , 

Nè per l’almo congreflo delPAHoro, 

Nè per li tuoi Licei, nè per le Strade. , 

Nè perche in te gli PORPORATI EROI « '?■/ 

M irò con pregio, e dignità felice 
Pieni di Santo Amor, non che di ?elq. 

Mà fol perche dato ti fù dal Cielo 
GENNAJO, qual ti rende altra Fenice; 

Onde tua famavà ne’lidi Eoi . 


ELO- 


♦ 


- rr 
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IlluJbiJJjmo, oc Reverendtfjìmo Domino 
D. JOANNI DE N’I CASTRO 

P atritiorum fulgóri jCanonicorumJplendori 9 
Qui Eminenti/}. Nojìro Rerum Sacrarum Antijìiti cbarior 
Diù Beneventana CivitatiiyDiacefity ac Provincia 
Gubernaculit manum admovent 
Ita Tbemi Jìoclem Prudentia y Arijlìdem excelli/ J ujìitia. 
Ut fubditorum allftiens animo s communi virofum eloquio , 
Prudens yjujlut decantetur , 

Utpotè omnigenis expolitus virtutibui juxtaT ariti pr aconiti 
Sobriury Verecundusy Aliti t , 

Voluptatum domitor , Magnanimut oJienditur t 
Cujus [Ut St agiri ta ut or adagio] Virtuti perfetta nulbujtt 
Cui [Ut cum Seneca alloquar } Nullum Viriutumpramium 

Extra ipfas eji y 
Quem Pallas amplificant augety 
Et à quo Pallas amplificata augetur , 

‘Ac denique [ Ut uno compattar ] S olus eji , qui 
Invidia caput conter ent y 
Verum de fe folo Taciti reddit effatum , 

Quod femperper Regiam,reftamque properant viam 
Eortunamfibi compellitfamulari. 





Ad 


ÌÉlSl 






Ad CarmenElegiacum DiaboRcum D. Rcaoiis 
Francifci Bufcaim . 

Difticon extemporaneum 

D. MIGHAELIS DE VITA. 

Si DtmonDivum laudai , quid dicere pojfumì 
Dicere nani meliùs Doemone nemopotejt . 


S: Gennaro vera 


Fenice fra Martiri vive nel fuoco. 


S O N E T T 
Dello fletto. 


o 


S 


U date ò fuochi à preparar tormenti, 

- Mà d’arroflìre il volto anche impai atc. 
Mentre contro Gennaro in van tentate 
Incrudelir le voftrc fiamme ardenti. 

Sono effètti: d’ Amor quei gran pprtent? . 

Che non fenza ftupor voi rimirate, f 

Arde Gennarosì ,mà non peniate , 

Che in mezzo a v oi il uoft r’ ardor paventi. 

Arde un’ A Ima beata, e queirardore 

Ocni fiamma, ogn’ardor filmando poco, 
Non vuol compagni ad infiammare un core. 

Dunque s’il voftro ardor ei prende à gioco. 
Più che vera Feriice il rende Amore, 

Mentre fenza morir vive nel foco . 


-» J 


r 




Al me- 


Umedefimo muore col ferro 
SONETTO 
Dello fteflò. 

Alludejì gl gran miracolo delfuo Sangue. 



V A* rintanati ò ferro, e in man d’un Giove 
Impara foio à fulminar Giganti. 

Và con Cupido à laettar gl’amanti , 

Che quelle fon del tuo valor le prove. 

Sai con i colpi fulminare, e dove 

V oli, la morte ancor portar ti vanti ; 

Mà ben fpeflò una man con dolci incanti 
A dar piaga vital pronta ti move. 

Tal morte al mio Gennaro il Ciel prefcriilè. 
Ma fe col ferro moribondo ei langue, 

Vita il ferro gli diè che lo trafillè . 

E fe cadde à tuoi colpi il corpo efiàn^ue 
Gli fù forza il morir fol perche ville, 

Anzi morì per lafciar vivo il fangue . 





f8 


// medefimougudlmente gloriofo , e perche vijfì nel fuoco f e 
perche morì colf erro 


S O N E T T 0 


Del mede/lmo . 


! -V 


\ 




■ 


i . 


AhP *» T «*ora jnxf. 


T 7 Antò Gennaro, amando un cuor’ di fuoco, , 
j , V Pugnando per la Fè'petto di ferro, *'/ 

Onde da vero amante ei viflè al fuoco, * - 

T J- r.l J.i. • * « a * 


Onde da vero amante ei viflè al fuoco, 

E da Soldato poi morì col ferro. 

Per coronare il fuo gran Zelo il fuoco, . 
Per premiar la fua coftanza il ferro. 
Vivo lo circondò di lume il fuoco, v 
Morto lo coronò di gloria ilferro. 

Quando morir dovea viflè nel fuoco, 
Quando viver dovea , morì col ferro, 
Dunque fu gloriofo al ferro , e al fuoco. 

Anzi vita gli diede il fuoco , e’1 ferro; 
Mentre più che mortai ville nel fuoco, 

E per farli immortarmorì col ferro. 


. • il r 


,4.2 

ft * /Ja jà 

itcAf 


4 

44 





lì 


Per 




*' A f* 


r 9 

Per le Glorie del S. Vefcovo, Concittadino^ Protettore , 3> 

e Martire Gennajo. 

SONETTO 


DEL SIGNOR D. TOMASO D’AMATO. 



S Co^go nel mio Gennai* petto di ferro, 

E vagheggio in Gennar Zelo di fuoco. 
Come nella fortezza ei vince il ferro. 

Così nello fplendore ei vince il fuoco. 

Nel propagar la Fè lena di ferro, 
Nell’accender pietà vampe di fuoco. 
Tempo, che sà ingoiar opre di ferro, 
Rrfpetta il Sangue fuo, che doma il fuoco. 

Miniftro de’ trionfi ei volle il ferro, 

Per Compagno vi volle ancora il fuoco . 
Vinfe nel fuoco , e trionfò col ferro . 

Che le volle il lafcialle illefo il fuoco, 

E poi volle (offrir morte dal ferro, 

Pofe l’Idolatria à ferro, e à fuoco. j 




Cbe 



\ 


Cbe S . Gennaio debba JHmarJt ugualmente gloriole perche 
ujci ulefo dal Fuoco,e perche morì traforato dal Ferro. 

Alludendoci alla Converjttme di piti Infedeli, quando lo vi. 

derofenza nocumento tra lejiamme , e quando jìt 
A decapitato . 

J '■ - • ; • ; 

SONETTO 

DEL SIGNOR AB ATE GIORDANI. 


S E fon le fiamme ogn’or lingue di fuoco, > 

Se fon le Spade ancor lingue di ferro, 

Oche vita Gennaio habbia dal fuoco, * 

O che morte Gennaio habbia dal ferro, 

Lo vantan gloriofò , e’1 ferro , c’ifuoco , r 

Vgual gloria li dona , e’1 fuoco , el ferro, 

tempre dà vivo nel fuoco, 

C>h Alme alCiel fempre dà morto col ferro. .*. • 

Ed è ragion , che corra e’iferro , e’1 fuoco • f 

Ad honorarchi fù petto di ferro, • . ^ 

Ad honorar chi fù fpirtodi fuoco. 

Che fe tempro col fuoco Alme di ferro « 

EcolferroalCieldied’ Alme di fuoco, ^ 

Pari gloria, gli dona il fuoco, e’1 ferro. 


A chi 



/feti debbaji veramente la maggioranza della Glori a, 
Je al Fuoco , ebe prefervi la vita à Gennajo , ò al 
Ferro , che glie la tolfe . 

SONETTO BERNESCO 

DEL SIGNOR CANONICO DE VIT* 



P OfFar del Mondo, e che rumor di ferro! 
PofFar del Mondo, c che rumor di fuoco! 
Che pretendete ornai con tanto ferro, 
Mandar di nuouo il Santo à ferro, e à fuoco? 

Chi lo loda di quà morto col ferro, 

Chilo loda di là viuonel fuoco 
Fiammeggia il fuoco, ove lampeggia il ferro, 
Lampeggiali ferro,ove fiammeggia il fuoco. 

Chi dunque è il Vincitore il fuoco, ò il ferro, 

Se ò vive,ò muorGennar dal ferr 9 ,e’l fhoco 
Gli dan lampi di Gloria il fuoco , e’1 ferro? 

La Gloria è ugual. Signorili ferro, e al fuoco, 
Se hà lampi il fuoco a trionfar del ferro , 

Se hà lampi il ferro a trionfar del fuoco . 


m 

Che S. Gennajojìapiù Glcriojb , perche morto càlferr o vì- 
ve ?tel £ angue . 

SONETTO 

DEL P. D. FRANCESCO MARIA DE NAPOLI 
Della Congregatone di Monte Vergine 
, Con/agrato aW IlltijìriJJìmo Signor 

D. GIORDANO DE NI C ASTRO 

P a trizio Beneventano ,e Sipontino , Governadore deWin- 
Jìgne Chi e/a, e Partouotrojio della SS. Annunciata , 
Protettore del Alonijlero di S. Pietro di Alo- 
nache Benedittine,e Capo de' Confili del pre- 
dente IlluJìri/Jìmo Magijlrato. 

S Alamandra Diuina egli nel foco 

V i/Iè, e viuecimmortale hoggi nel /angue, 

E co’fuoi raggi refe il fuoco ef angue. 

Per dare al /angue vita in ognfloco. 

Inuitto Eroe , fol per formare un gioco 
Fiamme ftempri in quel uetro, acciò quell’Angue 
Che nel foco Infernal brugiando langue, 

Stempri nel Sangue tuo viuace il foco. 

Stemprato foco è dunque il tuo liquore. 

E’I tuo foco non è cheun Sangue accefo. 

E’1 foco, e’1 Sangue un’innocente ardore. 

Però fu eftinto il foco , e’i fangue illefo, 

Dalla Morte, e dal foco il fuo bollore, 

Per tributo innocente il focohàprefo. 


S'allm- 


S'Allude alle glorie deWlllujìrifs.e Reverendifs.Sign. 

D. GIOVANNI DE N I C A S TRO 

Nobile Beneventano^ e Sipontino Dottore dell'urta^ l'al- 
tra legge , Arciprete della SantaCbiefa Metropolita- 
na di Benevento Uditor Generale dell' Emine ntifs, 
Orjtni , e Principe del? Accademia 
de'Rauuiuati 

SONETTO 

Del medelìmo Padre. 








'?• # « • 


O Rauuiuati Eroi, che nelle Iponde 
Del falubre Calor V arco temprate. 

Del gran Nicaftro i pregi ornai narrate. 

Che degl’ Eroi primieri i vanti afconde. 

Alle Tue glorie pur ridan gioconde , 

Di Siponto le riue, e coronate 
Del Sannio amene l'piagge , hoggi fpirata , * 

Al Tuo merto immortale aure faconde. 

Viue Giouanni , viuono i ftupori 
Rauuiuati , e.col plettro fuo giocondo, 

Sdegna ferti gemmati ,e calca allòri. 

Onde à ragion per foftencr il pondo * 

De’tuoi pregi fublimi , e immenli honori 
Teme il Ciel, l’Aria gela , e lpento è il Mondo.’ 


1 '*.2, .1 

| .. 

Sr' 

'i 




Diuus 


Diuus Januarius viftor vel in flanimis illaefus , vel ab 

enfecaefus. 

epigramma 


D. CANONICI JANVARII BOR AGLI A. 


C OnJèrvat Diuumjbruax , iuterficit enjìs, 
Jgnis non urit , dcxtera faua ferit. 

Blandu la óre un d ans fa x lingua, fupplice lambii', 
Sacrata obtruncat colla ferina manus. 

Pr afilli s afpeBu friget placabili: igni:, 

__ lmplacid que viri mttcro furore caler, 

Cur nocuit Divo gladiu: , diirn fiamma peperei t? 

Aut cur von parcit, cur nec uterque noceti 
Crcditcfuntfacri duplicata tropbaa cruori /; 

V elfi fax parcit , vel fera de x tra fei'it. 

Non etenim exuri voluit fedvulnere ftargfa 
ViSor ut in vitreo viveret orbe cruor . 
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Del Signor Av verato 

GIUSEPPE? URSOLUPO. 

N On può negarli [fagaciflimi ingegni del Sannio, ed 
eruditiffimi Cigni del noftro Calore ] che qu anto 
più nobile, cmalagevole Zìa l’imprefa, ed il nemico fupe- 
rato più forte, tanto maggiore Zìa la gloria del trionfan- 
te, e più gloriofo il trionfo . Chi dunque non confedera, 
che il noftro Pontefice Protettore, che il noftro Santo 
Compadriota,dico Gennaro il Martire, quando slancia- 
to nella fornace ardente, con animo forte incontrò il 
fuoco, elemento più nobile, e più potente, non fi rendef- 
fe più gloriofo di quando fottomettendofi a quel vilif- 
limo fèrro, le fu recifo il capoPCerto che ogn’uno dourà 
confettarlo; perche il fuoco è un vifìbile tormento , che 
fpaventando l’animo,ed a poco a poco tutte le parti del 
corpo, affluendo, ne introduce con lungo dolore più fie- 
ra la morte;e perciò in terra è ftato ftabilito’per pena’de* 
delitti più enormi , e nell’Inferno per condegno gaftigo 
dello ftefto Demonio . All’incontro il ferro dalla indul- 
gente mitezza è ftato coftituito per iftromento più dQl- 
ce , ed infenfibile della Morte ; in confegucnza più 
fortezza, e virtù [dalla qualedipende il merito , e la glo- 
ria maggiore] moftrò Gennaro nell’incontrare il fuoco, 
che il ferro . E febene reftò illefo tra quelle fiammejcon 
tutto ciò, perche intrepido tentò fofFrire un talefpaven- 
tevole tormento, per lui più degnamente quel gran Poe- 
ta potrebbe di bel nuovo cantar così. 

Poiché la gloria , e la vittoria vera 
Delle crfì fu h limi onorate 
Baflabaverle tentate 

„Mijfì renderebbe ancora agevole il dimoftrarvelo ad evi- 
denza, ma taccio, giacche ciafcun di loro, c’ha parlato 

I ba* 
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babuit batte gloria^ uttufquifq'.ttatus exbac Ac adenti a y fua 
fevet ex origine fagietitiam. Solamente dal propofto qui- 
eto prenderò motivo con una breve Canzone efprimer- 
ui la uiltà del ferro, e che nel fuoco il noftro Santo Mar- 
ti re fi a fiato più gloriofo, toccando contai congiuntura 
le lodi della Città di Napoli, che ne gode la uiua Reliquia 
del fuo Sa ngue,e le preroga tiue di queftaXJittà di Bene- 
uento Padria comune per l’onore , di che fi pregia di e£ 
fer Madre di detto Gran Martire , e di uentiquattro 
altri Santi Puoi figli. 

CANZONE. 


i. 


I N uano , in uan fi (cerne 
Nel produr ciocche puote 
A prò dell’Huom' affaticar Natura, 

Se qual empia omicida, 

Perche Morte l’uccida, 

Miniftra il ferro alla lua falce dura. 

Quel ferro, che già fu ole 
Per urtarlo in piùLerne 
. De’mali, e per Alenarlo a filile a fiille, 
Cangiarli in Proteo in cento forme, e mille. 


z. 


Arida meglio fora 
Sterile, ed infeconda, 

Sel’acqtjapoijCon cui Pinaffia appieno 
Dà barbaro metallo 
Conufurario fallo 

Vuol che le torni in fangue uolta in Peno, 
Se a ciò di fua gioconda 
Vita,s’accorci l’ora 
Per più moltiplicar farmi di Marte , 
Manda materia alle fucine, all’arte. 


# 
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Pera 


Pera chi apri la Terra, 

Chi fuifcerò quel Monte 

Per cavar da lor fen sì duro moftro. 

Sì vii metallo ofcuro, 

Che con potere impuro 

Il bianco della Fè cangiato hà in oftro; 

Lo fommerga Acheronte, 

E fe genio di guerra 

Lo fpinfe à ritrovar chi dà la morte , 

Di non goder mai pace habbia la forte. 

* 4* 

Pria ch’ei nafcefle al Sole 
Serenità di pace 

Si vedea da per tutto ad occhio chiufo . 

Nè tirannide auftera 

D’umanata Megera 

Sapea d’orridi Tefchiil nome, e Tufo, 

Or perche più ftjgace, 

Di quel che Tempre fuole, 

Il vivere li renda all’empietade 
Somminiftra mannaje,e lancie,e Ipade^ 

Quello ferro sì vile 
Con tintinno feftante 
Dal Sebeto rimbomba in quelli accenti. 
Sperai vanto infinito, 

Che al Martire Sannite 

Colla mia falce havelfii lumifpenti; 

Mi credei trionfante 
Col mio potere oftile, 

- Mà non più vaneggiando io ciò prefumo, 
Che le mie glorie il fuoco hà Tciolte in fumo. 


Benché al forte Campione 
Troncando il caponi dito 
Feci di Tua gran Fè pruova collante : 
Con tutto ciò maggiore 
Delle fiamme all’ardore 
Sua virtù del Tuo Dio io refe amante. 

E con cuore più ardito 
In orribil tenzone 

Mentre nel fen della fornace piomba, 
Spezza la falce à Morte entro la tomba 

7 » 

In quei rubini accefi 
R inafcendo s’innefta 
Di piume eterne alla fuaFama il dorlb 
R iforge qual Fenice 
Da quel rogo felice 
Delfuo Martirio à profeguire il corfo . 
Quando le piante appretta 
A miei funefti arnefi. 

Porta nel fen quel fuo fervente fuoco, 
Che la fierezza mia fi prende à gioco. 

8 . 

Di fu a fornace afFronte 
La mia Carneficina 
Le fu fogno ideal, larva mentita; 

E fuord’ogni miopreggio 
Quella mia chiamar deggio 
Gloria plebea, fe a lui troncai la vita . 
Ei fchernì Libitina 
Qual Fenice nel Monte, 

E qual Gel ette Anteo forge piò forte 
V ivo nel Sangue a debellar la Morte. 


Se coronai Tua fronte 
Allorché qual Lucina 
JRaccoIfi dal Tuo fen fpirto si raro. 

Entro fua Pira ardente 

La Coroni lucente 

Smaldata fu con rai di Sol più chiaro 

D’un orrida fucina 

D’affùmato Acheronte 

Son fuor di lei arida poi ve, e fango 

E sò,che fenza lei niente io rimango. 

lek 

JEA così parla, e (vela 
Con mstafore argu te 
Chela gloria maggiore al fuoco tocchi. 
Se con (al meraviglia 
Dellinarcate ciglia 
Trionfante Gemtajo aperfe gl’occhi: 

Se trà le fiamme mute 

Con ardente loquela 

Dal giardino del Cielo, in quelle foglie 

Trasmigrata propagine l’accoglie. 

ii. 

Preflo la fponda amena 
Che invidiai! mio Calore 
Ammiro in te ( Partenopeo Sebeto.) 
Bagnato dal fuo fangue 
Il Vefuvio,che langue 
Séza orror, fenza ardor,mutolo,e cheto, 
Che fatto fpettatore, 

O pur cangiato in feena 
Stupido trà miracoli fi vede 
Forzar rinfemo a venerar la Fede, 


Mà Sebeto,che miro? 

Ove vai, che pretendi? 

Io teco par!o,e tu non Fermi ancora. 
Se tu rincalzi l’onda 
Vedo remota lponda, 

Per additar,che nel tuo fen s’adora 
Con prodigii ftu pendi 
Tal Nume io mi ritiro , 

Ed al Sannio rivolti i ftral, chelcocco 
Dall’arco mio la lode fua sì tocco . 

_ «?• 
r amofa è la memoria 

Padria Sannita mia 

Gh’hòicorta in te fra più Divini Eroi 

Ma di Gennaro al pari . 

Al me^ono volgari . 

Per lui gl’ Altari d’adamanti Eoi 
Fra quella Gerarchia 
Maggiori erfela gloria, 

A cui confagro inliem co’verfi miei, 

E gl’incenzi d’Aflìria,e i fior i Hiblei, 

1 4. 

Contemplo la bellezza 
Di Felice, di Dori, 

Di Barbato, Zenone,e di Giovanni, 

E di venti altri Santi, 

Che da tè trionfanti 
Ornati di virtù erfero i vanni 
Trà gl’ Angelici Cori: 

Mà-la loro grandezza 

Colsi qua giù, come là sù nel Polo 

In un l’accollè Gtanuaiio folo. 



• \ 1 f 0 

Deh dov*e il penfier vola f 

A rammentar tuoi figli. 

Dove, dove mi porta il mio defio. 

Anime così belle 
. Coronate di Stelle 

Non è d’uopo l’adorni il canto mio: 

Baftan lerofe.e i cigli. 

Balla la fama fola, 

Ch ognimulìco accento in van rimbomba 
Quando ella porge il fiato alla fua tromba. 

Almen decantar voglio 
Il tuo Padre, e Pallore 
Di Giunajo fucceflòr, Vincenzo dico 
Qjel,che dal Ciel lì brama, 

Quello,che il Mondo acclama, 

Senza cui fora lcarlo,orbo,e mendico, 

Mà dal luo gran fulgore 
Raggi infiniti accoglio. 

Che llupida, abbagliata, e infiem confala 
S’inchina,applaude, e tace anco la Mufa. 
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Che ugualejh la Fortezza ,è la Gloria del nòjìro Santo Mar* 
tire Gennaro, tanto im? incontrar e il t fuoco , quanto 
ilferro del fuo Martino. 

SONETTO 

D^l mcdtlimo . 


nr 
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T Entò Satan d’una fornace in feno 

Dal Martire Sannite ha vere omaggio . 
Cercò di fuperarilfuo coraggio 

Con Spada d’Huom d’iniquità ripieno. 

0 

Ma per porre alle fiamme^ legge, e freno, 

E di quel ferro a riparar l’oltraggio , 
Gennaro armò fua Fede , e forte, e faggio 
Volò nel Ciel carco di merto appieno. 

Dunque che fi contende in quello Aiuolo 
Del noAro Santo EroePCcrto non erro 
L’inalzò la fua Fede al Divin Polo. 

Sol doppia,ed ugual gloria in lui diflèrro, 
Che ad onta,efcornodellTnferno,ei folo 
V incer feppe col cuore, e fuoco, e ferro. 



Ad 


Ad honorem, & gloriam Divijanuarii Beneventani Ci* 
vis , & Epifcopi , totiufqueNeapolitaniRegnifpen 
• cialiter Prote&oris , & Patroni, Eminentifs. * 
ac Reverendifs.Domino Cardinali Urtino 
humiiiter dicatum 

. V f # 

EPIGRAMMA 

Venerabili Presbiteri 

ANTONII GIRELLI. 



H Ic ubi , SucceJJor ,furgunt fpeSacula 
Arcbimandrida^qui nobilitate ni te si 
Hic ubi conflituitj anuarius arte columnasi 
Hicpopulus plaufu nobile laudat opus . 

Hic , iguijque fera^ alma fìdesprajlabìt bonorcs 
Incolumi SatiBoJConfuJìone meii 
Hic'Praful capite alia miracula fanguine fundit, 
Relligiojé Civitas obfequiofa colit. 

Reddìmus innumeras grates>& vota Patrono y 
Mojlraque dìffundant fervida corda preces. 
AEternos videat Beneventum ab bojle triumpbos p 
HicJ anuariusybic publicè voce fontf. 
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Sopra laReal Città di Napoli confermata ìllfia tra le fiamme 
del Vefiuvio epifite alla fola vijla de l Sangue del Gloriofo 
* S /Semi aro fi diati Pittrocinio s'augura felice tanto al - * 
la Città fudett alquanto alla Città di Bene-vento per 
la fori una goduta di prejiar l'ulta t e l' dltr alcuna >e 
tomba refpettiv amente alfudetto Santo. Si al- 
lude al miracolo del fitto Sangue , ed alla Sa~ 

* era frafie del Poeta: ■ 

4 

Vitam Sanguine Martyr alit. 
CANZONE 
DEL SIG. AVVOCATO SILVIO RENDINA. 


D AI fondo di Cocito 

D’onde la fchiena annofa 
Inalza Idra de’Monti incontro all’ Etra* 
Col capo ancor recifo, 

In fmania ruginofa 
Fuma d’orgoglio accefo 
Vefuvio irato , e dal fen manda fuore 
Nembo ferale a impallidir l’ Aurore . 
D’atra nube orror profondo 
Turba i rai à i dì lereni, 

G on la luce de’baleni 
Notti eterne addita al Mondo. 

• « 

Atre bave ignite ondofc 
Goccian giù dal Stigio fonte. 
Perch’ancor d’Averno a fronte 
Non mancadè in fiamme algofe 
Alla Dite diCuma un Flegetonte 
E’n quell’onda ardente, e tetra 
Già la Terra s’abbiflà, e’i Mar s’arretra. 



Con- 


t 


1. % 
' f 


Ah 


u #■ 


Contro nubi tonanti 
Engelado ferito 
Di fdegno anguicrinito 
Muove braccia fulminanti, 

E in su l’Eterea mole 

Scaglia rupi infocate in faccia al Sole . 

In su’l crin d’egri mortali ‘ \ ' 

Vibra faci incenerite, ** 

E le luci lor crinite 
Fan de Kegnii funerali. 

Poiché ad onta di Giove 

In un le morti, e ancor le tombe piove. 

In sì ria funefta forte 

Del fuo fato l’ore eftreme 
L’empia Stella 
La fua morte 

Più d’ogn’altra piagne, e teme • 

Partenope la bella é 

D’Efperia il Paradifo 
Con incendiò improvifo 
Dell’Inferno vicin l’onta rubella, 

* Ma l’implacabile 
Incendio edace 
Ch’incalza, e fprezza 
Fin l’onda inftabile 
Del Mar vorace 
Con ftupor più ch’ammirabile 
Il fangue del mio Eroe ammorza, e sfacej 
Così dell’acquediun Egeo a sfreggio 
Frena,cftingue,e prende a gioco 
Una ililla di Sàngue, un Mar di foco. 

Dell’empio foco wjjK: - £3’ » 

Al rio furore 
Sol fajrfparo 

Ki 
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Il mio Gennaro 

Che il Sol anco in Gennar tempra il fuo ardore. 
Bench’ei nato in fen’ al Verno, 

D’un fiorito Maggio a fclier™ 

Pur ruggiadofe, 

E i rumarcele ibili 
Hà il mio Gennajo le rofe, 

Se il Sangue infiora in un Aprile eterno. 

Ma del foco d’Averno à le ruine 
L’oftro poi di fue rofe ei cangia io brine. 

Sù nel Cielo un carro d’oro 
F ormi i 1 Sole al mi© 

E del foco trionfar 
Telia un lampo al 

E tu Sannio,e bel Tirreno 
V ivi eterni à dì felici 
S’urna,e cuna il voftro’feno 
Diè d’ Empireo a le Fenici. 

Vivete,c s’«*i morì vincendo il fato, 

Il mio Martir Beato 
Nel vivo oftro adorato, 

Per voi pur vive al vivo moto alterno 
lina volta mortale, e Tempre eterno. 


S* accennano legione del Santo , e s'allude ancora 
al Problema . 
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SONETTO 


Dello fteflò . 
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S ’Apri alla luce irai, t’aflònna ih cuna 
Balia pietà col latte Tuo di pace, 

E fe’l merto d’Eroi fama non tace, 

Sul tuo crin d’oro il Tebro infule aduna 

Bacia indi’l facro piè patria fortuna, 
Ch’invola i dì felici al tempo edace, 

> E fe Tcuote empietà d’odio la face 
Da te impara la fiamma eflèr digiuna. 

Per te fpezza gl’Eculei empia Babelle, • 

E s’all’Anfiteatro apri le porte, 
L’Erimanto di Cuma antro è d’ agnelle. 

Al tuo rogo, al tuo ftral fol’dato è in forte 
Cangiar Fenici redivive in Stelle, 

Col vivo Sangue immortalar la morte . 
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! AlTJllujlrijjìmo ,e RevcrendiJJìmo Signor 
D. GIOVANNI DE NICASTRO 

Patrizio Beneventano^ Sìpontino,Arciprete degnijjìmo del- 
la CbieJa Metropolitana di Bene vento , Dottor dell' una, e 
l’altraLegge,Protonotario ApoJiolico,Audito)' Generale di 
S. E. Giudice, tè Efaminator Sinodale, e Principe dell' in/i - 
gne Accademia de’ Ravvivati. 

SONETTO 

DEt SIG. DOTTOR GIUSEPPE FEDERICI. 


Sìfcberza fopra il Fonte Hippocrene , ejì allude al 
titolo, che ilfudetio Perjluaggi oj oj tiene in det- 

, ta Accademia . T 


S ù Fonte Hippocreneo dove fonora ‘ • _ *: 

Ricca di lullò Ibleo l’onda s’aggira; 

. Ove Boothematutino indora \ * 

La culla rinafcente al Dì,che (pira. # 


Ivià cenni Febei turba canora 

Pronta ne’carmi ad ubedir s’ammira, 

Febo regge, e da moto, e sù in quell’hora 
Melodia governata il Plauftro ilpira. \ . • 

✓ 

Giovannilah pari è il tuo valor avito, 

Se à dettar di Gennajo l’opre profufe v 
Fai fui Sannio eccheggiar Pindo erudito. *• • 

j . ■ >' 

Qui mentre odo alternar Cetre inconfulfc • 

Tià l’altre Glorie tue dir pollo ardito 
Che Apollo fei,gionto a dar metro a’Mufe. 
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I quattro feguenti Sonetti fono flati dati fuori, mentre la prefente 
Accademia (lava Tocco al Torchio . 
AlFIllujbriJfi'vno,e Reverendi [fimo Signor 
D. GIOVANNI_DE NICASTRO’ 
Patrizia Beneventano, e Sipontino, Arciprete della Metro, 
polit ana di Benevento fi! dì! or Generale, e Vijìtatore dell» 
E minentijjìmo Signor Cardinal Ar civejcovo Or fini , Vi- 
cario Generale della Terra di S. Lupo , e Principe dell'Ac- 


cademia de' Ravvivati . 

Problema foftenuto in occafione della FeflivitA del GloriofoS.Gen- 
narojOve moftrò maggior gloria il Sanco.inorto col Ferro cg- 
fervare il Sangue,?) illefo ufeito dal Foco? 

Si ajjume per il Ferro. 
SONETTO 

DEL M. R. P. FR. DOMENICO DELL’ ÀCERRA 
Minore OJJèrvante , Profejfbre della Sagra Teologia , e 

Filojvfia. 


O ’GranftùporlGennar vince nel Foco, u 

O meraviglialè vinto egli dal Ferro; 

Però prodigi egli operò nel Foco. 

Però prodigi egli operò nel Ferro. • ; 

S’a tré Fanciulli Ebrei pari è nel Foco, 

E’ douuto à Gennai* morir dal Ferro, ‘ 

Mentre quello die il Sangue, e non il Foco; 

Dùnque maggior virtù moftra nel Ferro. 

% • - # * V '' 7 ^ 

Se più Campioni han dominato il Foco, 

Un Dio vi è d’uopo à trionfar del Ferro, ^ ^ 

Minor portento fia quello ,del Foco. 

Viue Gennar col Foco , e per il Ferro 
Nell’ Vrna è venerato il Sangue; un Foco 
Dunque per più ftupor morì col Ferro. 


AW ìllujttìfs. Sìgn. IlSigtt. Dottor 
GIUSEPPE FEDERICI 

Notile di Mont' Ottone di Fermo, e Luogo- 
tenente Generale di Benevento . 

Ilj occafionc di haver recitata un Ode in lode del Gloriofo fràMar- 
tiri S. Gennaro , frà il fuo Ottavario nel*i699* 

L’ Ode del Signor Dottor Giufeppe Federici 
11.33. 20. 78. 87. j-8. 

Elogio Anagr ammatico Aritmetico ex num: 2,} 373. 

Al canto del Bruni è fatta Spofa , ò del Petrarca. . 

12. fo, 30. Gì. f. 46. GG. 14.20. 78. 

. A cui applaudendo 

T R. DOMENICO DELCACÉRRA MIN. OSS. 
Prende motivo di dedicare al merito del detto il feguéte 
SONETTO. 

On è di tanti fiori adorno il fuolo, • \ 


Nè di tanti bei raggi Apollo biondo, % 

Nè tante penehà lamaggion del duolo , 

Quante hà virtù l’ingegno fuo.profondo. 

Nè io fe ben fpiegar potefiè il volo 

Di quei gran Cigni, che illuftraro il Mondo, 

Potria lodar Aio merto,unico,e folo 
Per cui fora ogniftil roco, e infecondo. 

Onde à raggion fe col fuo canto efprime 

De’moderni il cantarjper un Monarca < - 

Di Pindo fi decanti il più fublime. * * -L 

Si che mira Lettor, fe il Ciglio inarca 
Anco qui lo Stuporjquando fue Rime 
Del Brunirono Spofe,ò del Petrarca. 



Per 


Si 

Per il Glorilo tra Martiri S. Gennaro Vefcvoo Terzodecimó 

di Benevento. 

SONETTO 

DELP.F. DOMENICO DE LL’ AC ERRA 
Minore OJJervante. 

DEDICATO * 

AW IlluJlriJJtmo Signor 

D. GIORDANO DE NI CASTRO 
Patrizio Beneventano , e Sipontino . 

I N eftafi d’Amor por tali al Cielo 
Conrellar adorato humil in Terra , 

Adorar tra fplendoriil Rè del Cielo, 

E tornato dal Ciel s’ adora in T erra. 

Di Carcere alPufcir , deietto in Terra, 

Preflò Carro d’un Empio andar nel Cielo, 
Con.Giubilo del Ciel nafcer in Terra, C 

Della Terra con duol volar al Cielo. 

Tutte fon diGennar opre , che in Terra 
Mcrtan per vanto ammirato!* il Cielo, 

E con il Ciel tutta ftupor la Terra. 

Dunque adori il Tuo merto , c Terra , e Cielo; 

Che fé oprò merauiglie in Cielo , e in Terra, 

Adorarlo ben può la Terra , e’1 Cielo. 


fa 

Àu'IlluJìrifJìmo y e KeuerendiJJlmo Signore il Signor 

D- GIOVANNI DE N I C A S T R Q 

Dottar ielle Le gg : , Protoni a. rio Apùjìclicn , Air iprite 
del! a C airedale di Benevento ^Uditore Genera'edeWE- 
mvient'J). S ig.CardinJl 'Jìni Arcivefc ovo^o Principe 
dell' Accademia de Jdauuiuati di Benevento 

Eflendofi radunata la vjrtuofiffima Alfemblea , e ventilato il Pro- 
blema . Se più Gloria recaiTe al G lori tfo Martire S. Geu- 
najo r elTere ufcito illefo dal fuoco , ò l’ell'et caduto 

morto dal ferro > 

SO hT E. T T O }'• f - jp 

DEL DOTTOR SIGN.D. CARLO CRISCGNIO 

Preneipe deir Accademia Àe'Dubbiojì di Mente- 
Jarcbioy detto l'Inu obliato.. 

P Rcnce erudito, à tuoi chiedi : fé morto - . 

^ Gennar di ferro , ò più faftofo vivo 
NjI fuoco fuilè; E chi più gloria morto* 

E chigli dà maggior trionfo- viuo.. „ 

Alà fé d’Eroi un Sacro ifuol fu morto 
Dal ferro ; e lafciò il fuoco un altro vivo; 

Più d’un Campion rellò nel fuoco morto; 

Più d’un Campion. fuggì dal ferro vivo. 

Dunque che più flupir , s’il ferro morto 
Gennajo haueflè ;ò refo il fuoco viuo; « 

S’è di par glorioio , e vivo, e morto? ’ " * 

Ammiri altri Gennar bruciante, e vivo; 

Eflàlti altri Gennar fuenato, e morto;- 
Ch’io l’adoro nel fangue ogn’or più viuo, 


n 

JlltifìriJJìmo Domi»» 

IOSEPHo FEDE RICO 

UJ. D. Nobili è Monte Ottone Firmano , ac meritiamo 
Beneventi^jufque Comi tatui Locumtenenti Generali . 

# E L 0 G I V M 

Q V o . 

JOANNES.DE NIC A S T R O 

Immeritus Revivifcentiuwi Academicorum PriaCcps Prajclariftì- 
mam ob Odcm in hac Acaderr.ia habitam plaudit ejus Piatatis, 
Sapientia:, ac Generis decora commendans. 

¥ JOSEPH ; 

Genere Magnus , Sapientia Major 
1 Pie tate ter Maximum 

Genus Sapienti ce , Sapientiam Pietatì 
Amico nexu , ac permiro 
S api en ter adjung ìt. 

Qui nobilem è Monte Ottone ortum ducette 
Aureum Jìbi Sapientia , S olium 
Statuere portendit. 

Cujus adeo ampia , adeò preclara. 

* Nomi ni s corufcant Decora 
Ut licet modejlia lateant fu a 
Adbuc luce produnturfua. '* 

Cttjus , qua cuteris ampia ejfent 
Ad Coronidem uf que , ac fajligium 
Laudum ornamenta , 

i Ipjìuni ita in bajìm * 

- Seti bajìs par ergo» 

Sternuta ur 

L % 



Ut iis fuper , pf opriti ahfolutum. 

Ac perfcHum Virtutibus 
Celfum Animi Simulacrum < >' 

E, mineat. 

Cui Genus , unum ejì focus , no» unicum t 
Cui in Palfade triumpbat Re ligio. 

Cui in Religione Immortale* Sananti plaufus ^ -- 
Sacraniur. 

Cuifumofa Afaiorum imagines 
< Novis ex pi li x eloquenti a 

ì / . 1 Coloribus r 

Facunda Lucie 
Novum augent Ornamentum. 

Kec mrum\fi filim accrcfcens ejì appellatus Jofepby 
Et JiJ ofepb ìnterpretatur Augmcntum , 

JoJepb Feder icus V'ir tati in dies fert increme ntum fu a 
L audique , ac Gloria in plenitudinem exevefeens 
/Eviternumfe in Capitolium txoktus 
r Erigit, ' . i, v 

Januarium canti 
In florido Eloquenti,* Vere 

SonorusHeliconisCjcnus . ^ 

San Bum Beneuenti laudai Civem 
ABe neventanti Civìbus nunquam fatti laudatus , 
Epifcopi laude s extollit 
Ad Epifcopatus Apicem meritò extollendus. 
Purpurati evebit triumpbos cruori s 
Sac ra inox triumpbat ur us Purpura. 

' Anagnofta 

Jure ambige 

Pietatti ne Segete efjforeat 
An Generis , ac Sapi enfia Floribus 
TantusHeros 
Lafciuiat . 


Vf 


, . . . . • . 8f 

affarne ejjer gloria maggiore al noJWo Taum attergo Gen- 
naro ilconferuare dopò morto vivo il J angue 
nell’Urna , cbe vivere illefo nel? accef ? fornaci . . \ v 

SONETTO 

DEL SIGNOR N I C O LO* SIBILI A. 

s 



P Vgnò GENNARO , e nelPAgon di Marte 
Arrife al Aio ualor ligia la forte, 

Vinfe alla fine . Onde io su le mie Carte 
Confofchi inchioftri, inalzerò fua Morte. 

O ftupore quà giù, valor dilparte; 

E nell’Empireo, e nell’Aonie Corte: 

Freggiò di lauri il Crine , e con tal arte 
Aprì à mortali al Ciel,le chiufe porte. 

Dal Martirio fuo, ogn’un s’impenna 
Per farli in' quella vita, al Ciel la ftrada. 
Conforme ogn’anno il Sangue fuo c' accenna. 

Fù S.Tomafo , ed il toccar gl’aggrada. 

Quell a mi bada, à decantar co’ penna, 

Che fù gloria maggior vincer la Spada» 
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Laudi bus Illujlrijjtmi i ac Reverendìjfimi Domini 
IOANNIS DE NI CASTRO 
Patritii Perseveri ani, & Sipontini , Arcbiprefbyteri Me- ■ 
tropolitan <e Ecclejìa ejufdem Civitatis , &Emi- 
nentijjtmi Domini Cardinali l^rjtni Audito- 
ri s Generali s , nojlrx Academia 

Principi s meritij!fìmi J 

TICON ANAGRAM. N VM 
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J oannes Arcbiprafbyter de Nica/lro Patritius Benevetanus 
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D Um loqueri; tua verba fonant , # nomine pollet 
In tejoanne; S umilia fceptra micant. 

A fu peris Civetti retinens , dim tollis ad afra 
Laudes dùm laudai tiomen ad ajlra tcnes. 
Sanguini; ille dedit ,fpargen; de gutture guttas 
S attinia regna Deo , vivida fiamma uibil. 

Jantfa tu Cali calati; fui gutture nomea, 
Conciliati; Patri fjìc tua verba fonant. 


MADRIGALE 

AlPiJleJJb coir occ afone , cbe dà alle Starti^ 

S E Macedone il grande 

Godè di Grande il nome,e’l fommo honore, 
Oggi con più chiarore 
Al Nicaftrico Eroe tettò ghirlande; 

Opra con parti fuoi opre iìupende, 

E dal Tuo fauellar tale s’apprende; 

Quindi potrai fperare, ornai dì certo 
Una Mitra, $dà poco, ai tuo gran tnerto. 



h 

Al Molto Reverendo Padre 

D. FRANCESCO DE NAPOLI 


Patrizio Bene ventano , ed uno de' Priori della Congregazio- 
ne di Monte Vergi ne , pé’lnobilijjtmo Panegirico con in - 
decibile applauso recitato nel Domo Arciv e [covile in lo- 
de del nojlro Taumaturgo Gennaro nel dì 1 9 del cor- 
rente 99 


SONETTO 


Del medefimo. 



F Ranco diceftt : Onde n e’Colli Afcr ei 
Alzafte il trono à riportarne onore ; 
Quindi quei Cigni a tutto lor fervore 
Sagrano al nome tuo carmi Panchei. 

Sembrano i detti tuoi lumi Febei, 

Che difpenfano al Sannio aureo (plendore 
E per premio donare à tal chiarore • 
L’orbe tede al tuo Crin Serti Pimplei. 

Francefco col tuo Metro, il Merto opprimi 
Di quel lucido Dio , e tarpi i vanni 
Al Veglio alato, e’1 Tuo valor reprimi. 

Tu dell’Invidia altrui vinci gl’inganni, 

E fe del noftro Eroe gli falli efprimi, 

. Di tua rara V irtù le Glorie fpanni. 








M 


K j] :xt<fd ’fjirejjìoue di ringratiamento di. Flaminio Zum - 
èinijràgr Accademici Uni ti di Napoli dettoti G'maleà 
gl'lllujlrijjmt Signori Accademici Ravvivati di Bene- 
vento per ejjerfì degnati d' aggregarlo nella lor cele- 
bre Ajj’emÌAc a. * ♦ 

SONETTO 



S Aggi bramai tal’hor Paride gote 
Ne le Sagre , vitali , à voi Ibi conte 
Acque tuffar del facro Aonio fonte , 
Onta d’oblio: mà le mie brame ir’vote. 


Che,à falir P erte , alpelhi , al volgo ignote 
Balze, onde valli all’onorato Monte; 
Ebbe lo'ngcgno ardite voglie , e pronte, 
Pur le vie rintracciarne unqua non puote. 

Mà fé fuor d’ogni merto , oltre ogni fpene , 
Vofco m’unite, ond’io rae’n vado altero; 
Altre Mufe non cerco , altro Ippocrcne. 

Voi temprate mia cetra» così (pero, 

A fcorno de le cupe , invide arene. 

Varcar di Lete il lata! guado , e nero. 





Per la prati vari eli, e difcrepavia de' far eri MgUpropo- 
- * Si jio Problema 

M A D R I G AL E IMPROVISO 


DEL SIGNOR CANONICO DE VITA. 


&&& 
T in ’ 


S Urpropofto Problema 
Fatt’hà nobil tenzone 
SPADACCINI , e M AURONE , 

Quelli il ferro lodando , e quegli il fuoco. 

Io dirò dal mio luogo , 

Che mentre il gran Campione 
Dal fuoco illefoufcì, 

E col ferro morì, ;Vu.: 

Il trionfo, e la lode - V : 

Doverli ,fc non erro, 

Al fuoco , e non al ferro, 

Poiché è gloria maggiore 
Quando in vita lì reità, e n 


:non fi muore. 
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AL SIGNOR CANONICO SPADACCINI 

* per baver eglifojlenute le ragioni del fuoco, 

SCHERZO POETICO 1MPRO VISO 

* 

Del medejbno . 

• rjy 




C Onfiderato hò al quanta 
Il contrario Siftema 
Tenutoli al Problema, 

E per quanto hò riflefiò 
R agion non trovo à fodisfar me fteflò. 

Se à i SPADACCINI fon douute l’armi, 
Hoggi con qual ragione 
La lor difenlion pres’hà MAURONE? 
Doveali le non erro, 

A SPAD ACCIN , non à MAURONE il ferro 
Egli l’hà fatto ad arte 
Del fuoco certo à foftener la parte; 
Poich’eflèndo ben noto à tutto il Mondo 
Il valor del Tuo ferro, 

Hà voluto moftrarlì in quefto luogo 
Valor olò, e Potente ancor nel fuoco- 

A 


? 





FRA FELICE KENDINÀ DOMENICANO 

SONETTO 


Iftrìjpojia del fuo fatto coWoceaJtone del? Invito del? Accade - 


C Adde il gran Ilio al Tuoi, ma le flic mura 
Nuove Tebi la Fama ognor rauviva. 

Cadde il Sannio , e non v’è chi canti^òièriva 
Della caduta Tua l’alta fuentura. 

Rendina tu, che del Caftalio hai cura 
Col canto tuo fà che riforga , e viua;. 

Sicché del bel Calor l’amata riva \ s ’ 

Renda tributi alla tua penna pura* 

e Sf* • i KWt . t 

• . « ^ * 

Opra è Ibi di tua man, cui la Pendice 
Calchi di Pindo, e fai dar Spirto , e vita 
Da letarghi fuegliar la fua Fenice . 

Sarà la Gloria à te Tempre fiorita, 

S’al facondo tuo ftile , e al dir felice 
Penna nonv’è, che à pareggiarti incita* 


Del medefimo 


mia di S Gennajo . 
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7/ Sangue diS.Genvajo , còr al prof petto del Sagro Tefcbiojì 
•r avvina, e bolle , Indice di vero , e fopr afino • 
Amore 


SONETTO 


DEL P. M. F. ALBER.TO ANNUBBA. 
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N Apoli di che temi? un Sangue vive 

Per fottrarti di Morte all’empio ftrale 
Felice Te, cui fan (lame vitale 
Ceneri fredde, ed’onde rediviue. 


Contro te fpiri pur Aure nocive 
Di fumanti terror , Monte Ferale; 
Non giunge al lido tuo ftrage fatale, 
Se correil Sangue à riparartue Rive. 


Qual di più vero Amor legno, ò portento? 
Veder di morto Cuor viuere il fangue! 

Chi dirà, ch'in qael Cuor PAmor lia fpento? 


Palefa un grande Amor un Volto efanguc; 

Un volco qui col l'angue , ogni momento, 
Moftra più viuo Amor, quando fnen langue. 
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Si loda la fomma pietà dell'lllujlrifs. e Reverendifs. Sign. 

• 4 * * • * * J I ^ ,J*L | 

D. GIOVANNI DE NICASTRO . 


Prìncipe dell* Accademia ,cb e con tanta pompa, efplendide % - 
za follennÌ7,7»a dell' Invitto Martire S. Gennaio le fejlivè 
memorie , e ne celebra cc> Partì eruditi delfuo nobilijft- 
. mo Ingegno i Sagri Fajli. 

\ SONETTO . , 

; -jhL: " 

... •* *. Delmedefimo. 


O Del Sannio fedel gioconda forte! 
Veder d’un figlio i trionfanti allori, 

E dalle Stelle fue nuovi fplendori 
Recar, con Sagri Ardor, Ceneri morte! 

Gennajo alle tue glorie aprì le Porte 
Se chiufe col morir barbari horrori. 
Crefcon delle tue Palme oggi gl’honori , 
Se lingua d’or (piega gl’honor d’un Forte 



Ecco Sagr’Ora tor , che tutto lumi 
Ad illuftrar di quello Cielo il Polo, 

Fà plaufi al fangue , e dà fplendori a’FiumL 

Stende la penna fua d’Aquila il volo, 

E per ben meritar luogo fra Numi 
I Numi onora , e fi nafconde al fuolo. 


9 C 

Il feguentc Sonetto non fù ietto nell* Adunanza , mà di 
eflò fono flato onorato , mentre l’Accademia geme- 
va fotto al Torchio. 

Alle glorie immortdli del medejìmo Signor 

arciprete DE NICASTR o 

Per i Trionfi del Sannìo ravvifati Me' Portenti del Marti- 
rio di S . Genna jo in una eruditijjìma Accademia da - ' 
tain luce dalla Penna d'oro del medejìmo. . 

Applaufo encomiafte * che gliconfagra in un Sonetto T Vmiliffimo 

F.ALBERTO ANNVBBA CARMELITANO. 





C He vai ferro n fcolpir marmi Giganti, 

Per eternar d’Eroi i merti augufti? ' 

Si fan cenere pur falli vetufti, 

Nè dal tempo fuggir fanno i Diamanti. * *. 

Contro del fuo furor non v’è chi vanti 
Scampo à ferti trovar di gemme onufti. * 

Son delle prede fue gli Aueltì angufti; 

Temon de’ Arali fuoi anche gl’Atlanti. ‘ ~ 

Tu fol ò Gran Gennar, non temi Tonte, * 

Del Tempo edace, e contro te non vale, ^ 

S* un Giovanni alToblio oggi fa fronte. , • 

Scrive le Glorie tue Penna Immortale; 

Il Tempo è vinto, hor ch’è trafitto un Monte, 

Se contr’il Tempo, la fuà Penna è Arale. 


DLE SIG. ARCIPRETE DE NICASTRO, 
Decijtone del Problema: 

S E quella fera ( ingegno fi (lìmi Signori Ac- 
cademici) io non vi tributo quel ricco o, 
maggio di Iodiche la volita eloquenza richiede- 
incolpatene gl’inefaufti tefori de’ voftri ingegni 
Eglino, perche lbnoprodigiolr, non fanno ha* 
ver penfionarii gli Encomiarti, che di prodigi d! 
encomi. Bramavaio aggiugnere à voftri fottil 1 
difeorlì, ragioni , argomenti , ed efempi per if. 
nodare un tal’ nodo. Mà mi auueggo , che voi 
quali Aleflandri dell’ eloquenza hauete colle 
Spadedelle voftre ragioni , ò ifuiluppato , ò in- 
franto di quello nodo Gordiano l’ inuiluppo. 

Diròlblo per adempier le mie deboli parti di 
decider la quiftione:Che le Gennajo gloriofa- 
mente trionfò della mannaja, la mannaia altresì 
trionfò di Gennajo. Gioì il fuo Cuore, mà gemè 
• il fuo fenfo. Si riftorò la fua mente , mà mancò 
il fuo fpirito . Si ravvivarono le fue voglie, mi 
• agonizzò la fua anima.Rimafe vittoriofa la gra- 
zia , mà perditi 1 ice la natura , e la vita. 

Dall’altra parte trionfò doppiamente del Aio- 
co Gennajo , perche fù pronto à apportarlo, e 
potente à rintuzzarlo . Entrò intrepido tra le 
Aamme , ed ufcì illefo dal fuoco. Rilulìè in Gc n- 
najo la forterenza , e campeggiò l’onnipotenza , 
Fù inuincibile la fua anima , ed inuitto il fuo 
corpo. Rimafe finalmente vittoriofa la grazia* 
inuincibile la natura , ed inuitta la vita . E fe 
uanta gran cuore, chi arrifehiando la uita , fi 
confagra alla morte, e uanta altresì coraggio, e 
•; - < N s’m- 
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s’intreccia ghirlande di gloria , chi fottratto alle 

ineforabili fauci della morte fi gitta in grembo 
alla uita ; dunque Gennajo moftrò una fom- 
ma intrepidezza trapalato dal ferro, mà oftentò 
un’ infinito coraggio nell’elporfi alle fiamme; 
ed in confèquenza pompeggiò una infinita glo- 
ria nel fuperar le fiamme con torre l’ardor fuo 
naturale al fuoco, violentando il fuoco à trafria- 
turarfì, e quali dilli à renderli ò apoftata , ò ru« 
belle de’fuoi ardori. 

Mà direte voi, che mancò la morte à Gennajo; 
ed io dirò , che non mancò Gennajo alla motte . 
Non corrilpofe alla. voglia l’dFetto , perche non 
corrifpofe l’effetto a Ila voglia . Mancò al delìde- 
rio il Martirio , non mancò al Martirio il defide- 
rio. S’invogliò il cuor de’tormen ti più atroci; mà 
i più atroci tormenti non fodisfecero alle voglie 
del cuore. Gennajo fi fè preda felice di morte 
nòallor’che morì, mà quandos’efpofe alla mor- 
te . V antava Paolo(<* ) come benfapete , Signori, 
quotidi e moriqr , epure unafol fiata morì. Mà 
perche o gni giorno era pròto à morir per la Fe- 
de, perciò ogni giorno per la Fede moriva, e di 
tante mor ti era preda , di quante morti à depre- 
dar s’efponeva. Dunque Gennajo hebbe la mor- 
te non fol quando morì trucidato dal ferro; mà 
fin d’allor quando trà le fiamme s’ efpofe gene- 
rofamente alla morte. 

Anche i tré fanciulli, i quali per hauerfi addo- 
mefticate le fiamme fortirono per camerata il- 
fuQCQ,fono da Padri annouerati nelpreziofo ruo- 
lo de’Martiri. Anche il Vergine trà gì’ Appoftoli P 
Appoftol o trà gl’Evangelifti,e l’Euangelifta,che 
quali Aquila fifsò gl’ occhi più immoti al Sole de* 

più 
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più reconditi arcani dell’Incarnazione del Ver- 
bo, bevve il tanto più dolce, quiico più amaro Ca- 
lice della Paflione, benché moriflè in Efefo paci- 
ficamente tra gl’abbracci deTuoi amati difcepo- 
poli , ficcome viuo fopra al petto del Tuo Signo- 
re adagiofii. Mi perche i primi nell’dporfi al 
fuoco hebbero il Martirio , che (b)tton euentu 
tantum ajìimatur ,Jed propojìto , fecondo la malli- •»»'/.»» ’rf*?* 
ma Teologia del Boccadoro, edilfecondo fca- 1If ' 
gliatoin unacaldajabogliente, li gittò in brac- . 
ciò alla morte, benché la morte lo rigettali sde- 
gnofa dall’amato fuo feno , Martirio animus non 
defui, t , giuda il frafeggiare del Dottor Mafiimo ( C ) 

S.GirolamoCO c benché non foprafatto da mor- 
,tc,vittoriofoficinge le tempie col Diadema di »v u.iitb. 
Martire. Dunque Gennajo hebbe la prima, e più c, ' : ' iki ’ 
gloriofa corona , quando s’elpofe all’ atroce tor- 
mento del fuoco , e ftrinfe l’ultima , c men pre- 
gevole palma , quando fù trafitto dal ferro. 

Nè mi fi dica , che net Martirio del fuoco per- 
. che mancò la vera morte à Gennajo , fia altresì à 
Gennajo mancata la neceflària , la vera, el’efte- 
rior teilimonianza alla Fede , ed in confequenza 
manchi la ragion formale , coftitutiva , ed ef- ' 
fentialc del vero Martirio . E qual maggior tefli- 
monianza poteva dar Gennajo allaFede, che il 
farli intrepido , 'imperterrito, tutto cuore slan- 
ciar da gl’infedeli per la confeffion della Fede in 
un Inferno di fuoco? Tcftimonianza citeriore, 
perche rimarcata alla prefenza di migljaja di 
Gentili , rifaputa da tutto il Criftiancfim o , e 
di gloriofo fpettacolo al Mondo, àgi* Angioli, 
edà gl’Uomini. 


Mà fìa pur mmcatanel&ioco la morte à Gen- 
naio , cóme voi voi ate; dunque mancano à Gen 
najodcl'Martirio le glorie? V’ingannate. Gen- 
■ r najo fi ftima Martire anche fenza la morte . Nei- 
reame de'Martiri non chi muore per la Fede , mà 
chi auvampa d’infocata diuozione , e chi brugia 
di Fede hàl’inveftitura al Martirio . No n tàm 
mors ( oh come divinamente rauviva i miei detti 
Pelril S.PierCrilòlogoC d)Non tam mors quàmFulesfi ds- 
cbryfo/^u* 'jotio Afartyrem fatiti & Jìcìjt uirtutis e/i in aci e 
Rimivi in confliftu prò Regis amore fnccumberejta perfetta 
l A Virtutis eji di 'u ape-fi e^ confummare certawina.Si sì 

fenza provar colpi di Carnefice può acqui- 
etarli la Corona dèi Martirio fenza l'angue. Sì 
può elfèr Martire fenza (Carnefice, e fenza ferro. 
Non /blamente un capo recifo da ferro , ma an- 
che un cuor da ferrea patienza trafitto cerchia 
aurea corona di Martire . Si ne ftr ro ) ecco i rim- 
^ bombi della Tromba d’oro di Chiaraualle Ber- 
Bemr.rj. nardo fO-he fanno eco lonoro à miei detti) Sine 
ferro 3 / artyr ejfe poteri s^fì pati enti am in animo ve- 
■ racitèr conJervaveris.il che forfè apprefe Bernar- 
Hom.i. do dà Gregori o(f )il Grade,il quale havea già in- 
fegnato dall’ adorata Cattedra di Piero nel Va- 
ticano . Itaque effe Martyres pojfumus , etiàmsi 
, nullo ferro percujfì trucidemur. . . 

Nè mi fi opponga, che trà le fiamme almen 
mancò à Gennajo la corona di Martire , perche 
io foftengo , che Gennajo fù prima Martire trà 
le fiamme, che fotto al ferro , ed in conlequenza 
hebbe la corona di Martire , non quando fù mar- 
tirizzato dal ferro , mà quando s’ efpofe trà le 
fiamme al Martirio • Non quando Martyr decolla - 


tur fìt Martyrffed Martyr efoex quo ojlcndif pro- 
pqfiium profitendi.Così decide colla Tua bocca d’ 
oro il fouracitato Grifoltomo (£jd' ogni Marti- 
re , e così riman decifo dalla mia lingua di ferro rnui borri, 
del gran Martire S. Gennajo , eh’ egli riiplenda 
più gloriole) , non perche fotto le tempefte del 
ferro gl’appreftò il folpirato luo porto la morte; 
ma ben perche in un Mar di fuoco non naufragò 
la fua vita. Ch’è lo ftelTo.che dire, e dir fenza tro- 
pi, efenza allegorie. Gennajo deellimarfi più 
gloriofo, non perche morì traforato dal ferro,- 
màpercheufcìillefo dal fuoco. 

Prego in fine quel non men celebre Auvocato, 
che per l’acclamata Rettitudine , è nimico dell’ Pbt J*) ber 
oro nel Foro, che erudito difenfor nella prelen- nafirt infii* 
te Adunanza del Ferro, ad ifeufàrmi , le hò R ^7£'£ 
freddamente decifo à favore del fuoco. 11 fuoco, p*»»»» 
che ofrentiamo in quella riguardevole Imprefa 
della nnftra Accademia, donde la Fenice 
quali da un rogo felice à nuova vita rinafee col uro?». * 
motto P or furiente rogo, richiedeva , chea filo fa- {?£*{?,* 
vore lì promulgafiè la fentenza .Perche il mio di- in Uro op- 
VC è del tutto agghiacciato, efiggeva à ribaldarlo or *I 

la difelk del fuoco.L Iinmaginedi quel gra Por- 
porato (6) che lotto quel ricco Trono ftà efpo- M ó ) 
fra, perche è un Vellùviodi Apoftolico Zelo, 
non hà faputo , che Hlillarmi fentimeDti favore- co.rd.urfn 
li al fuoco. E finalmente ancor io pollo in non ™ntlat*r 
cale il ferro, hò dovuto fofcriuerlafentenzaà fa- 
voredel fuoco , le per fiochi hauendo aurei fat- *b»t> 
ti porta nel cognome di Spadaccini il ferro, ha {Zinuw- 
perorato facondamente per le glorie del fuoco. 

U» 


Uff Accademico à cbi legge. 

G L’Errori della Stampa fon frutti, che nafco- 
no con ubertofa abondanza nella Compo- 
lìzion de’Caratteri. Terreno sì fertile non sà ren- 
derli , ò'fterile , ò purgato dalla mano degli Au- 
tori più rauveduti nella correzion de gl’ errori . 
Ritenendo efli le loro opere indelebilmente 
fcolpite nella mente , trafcorrono non coll’ oc- 
chio, mà colla memoria ciò che leggono. Quin- 
di rendonfi inabili all’emenda le opere ftampate, 
pa che il Torchio non perdona à gl’ Autori più 
accorti, e più occhiuti . EHI fé pur rilguardan 
coll’occhio cicche lì ftampa, non ben vifillàn 
quell’occhio, ch’è dà più oggetti occupato. E chi 
non sà, che pupilla benché di Aquila netla varie- 
degl’oggetti non diftingue , mà lì confonde? Oc- 
chiata palleggierà, epocomen, chefuggialca 
non sà rauvifar le {conciature degl’oggetti rif- 
gyardati. Anzi fé ben l’occhio deH’Autore, òdi 
chi fìa altro Reuilbre rimira gl’errori della Stam- 
pa, e coll’amméda gli dà l’oftracifmo la mano, pu- 
re ò l’inauvedutezzn , ò l’ imperizia de’ Stàpatori 
di bel nuovo gl’ infeuda. Quindi ò benigno Legi- 
tore,compatirai il numero innumerabile, e degl’ 
errori della Stampa, e de gli abbagli nello fcriue- 
rc . Colla tua foprafina faviézza, ed eccepiva pa- 
ticnza corregger potrai cioche s’è tralafciato nel- 
lafe guente corre zzione. 


Erro» 
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Errori 

Nella lettera dedicatoria 
Ut omnibus tibi vivant 
Nella prima ode 
E pur non geme al grave 
intefo 

Pag. 3. Doppo morae 
Pag. eadem atltri 
Pag. 4. Veggiamo anco 
Pag. 8. me merita 
Pag. 47. Plebi cognata ma 
lorum 

Pag, 62 . Stempri nel fan- 
gue fuo 

Ibidem il foco hà prefo 
Pag. 8a.Preneipe 
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Correzione 

Ut omnes tibi vivant 

E pur non geme al graue in-, 
carco intefo. 

Doppo morce. 

Altri 

Veggiamo ancor 
Ne merita 

huc , Plebs cognata maio- 
rum 

Senta nel Sangue fuo 

Al foco hà prefo 
Prencipe 
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